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IL PROGRAMMA DI SABATO 31 OTTOBRE 2015

ore 9:30

Introduzione di Umberto Martini (Presidente Generale del CAI)

Saluto delle Autorità

ore 10:30

On. Dario Franceschini (Ministro dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo

On. Luigi Bobba (Sottosegretario Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali)

Don Luigi Ciotti (Presidente Associazione Libera)

Dott. Josef Klenner (Presidente DAV)

Dott. Franco Iseppi (Presidente del Touring Club Italiano)

ore 11:30

Relazione dei portavoce dei Gruppi di Lavoro

ore 13:00

Pranzo

ore 14:30

Seminari monotematici

ore 17:00

Conclusione della prima giornata

ore 20:30

Cenna presso la Fattoria di Maiano e a seguire Concerto del Coro La Martinella

IL PROGRAMMA DI DOMENICA 1 NOVEMBRE 2015

ore 9:30

Relazione dei Coordinatori dei Seminari monotematici

ore 10:15

Dibattito

ore 12:00

Considerazioni finali

ore 12:30

Eventuali mozioni

ore 13:00

Conclusioni

Umberto Martini

(Presidente Generale del Club Alpino Italiano)

ore 13:30

Pranzo



Questo Congresso ...

Quando ho presentato la candidatura di Firenze come sede di questo 100° Congresso

Nazionale sapevo bene che l’impegno non sarebbe stato banale. Non tanto perché questo, in

particolare, avrebbe dovuto essere migliore o più importante di quelli che lo hanno preceduto

quanto perché sapevo bene che sarebbe stato necessario uno sforzo collettivo non indifferente

per raggiungere gli obiettivi che il Club Alpino Italiano si è preposto. Non poteva essere

diversamente, l’argomento in discussione: “Quale volontariato per il CAI di domani” era, ed è,

di importanza vitale per il nostro Sodalizio.

     Un Congresso che mi piace immaginare come una cresta sospesa, una cresta affilata come

molte volte abbiamo calpestato, che occorre percorrere con prudenza per la presenza del

ghiaccio e che quindi ci obbliga a non distrarci, come uno spartiacque dal quale ripartire con

nuovi e rinnovati valori o dal quale trovare conferma della bontà di quel sentimento di

partecipazione, quella voglia di appartenenza che solo il volontariato può trasformare un

impegno complesso in un compito piacevole e appagante. Un impegno indubbiamente

faticoso che non si limita a diffondere la conoscenza capillare dell’ambiente nel quale operiamo,

ma anche la ricerca ad esso collegata, l’insegnamento, l’accompagnamento, la diffusione di quel

grande patrimonio culturale che è parte integrante e sostanziale della nostra tradizione.

 Ecco allora che, volendo partire da questi principi, il nostro primo compito è stato quello di

allestire questo Congresso in un luogo che richiamasse questi nostri valori fortemente presenti

fin dalle nostre origini e uno in particolare: la solidarietà. Quella solidarietà che ogni giorno, ogni

notte, 24 ore su 24, muove i volontari del nostro straordinario Corpo Nazionale Soccorso Alpino

e Speleologico, checché se ne parli e se ne dica. Quella solidarietà propria dei nostri Istruttori,

dei nostri Accompagnatori che in ogni settore d’attività, dall’escursionismo all’Alpinismo

Giovanile, svolgono un ruolo del quale la solidarietà è anch’essa parte integrante. Un ruolo che

non si limita a trasmettere tutte quelle conoscenze di natura tecnica che fanno e devono far

parte di coloro che già frequentano o che si avvicinano per la prima volta all’ambiente montano

ma anche il ruolo responsabile di chi desidera che la Montagna sia frequentata con

quell’attaccamento che solo attraverso la consapevolezza e la coscienza ci insegna a

comprendere come vivere e praticare la Montagna e a capire chi vive sulla Montagna, con la

Montagna, della Montagna. Quella solidarietà che molte realtà del nostro territorio nazionale,

incluso Firenze, dedicano all’insegnamento e all’accompagnamento di disabili,

all’insegnamento dell’arrampicata a soggetti non vedenti, alle forme di collaborazione, anche

scolastica, con le Istituzioni. Realtà vive del tessuto sociale.



Ecco allora perché la scelta del Nelson Mandela Forum di Firenze. Questo grande tetto che è

divenuto negli anni un simbolo della nostra città, un grande tetto sotto al quale coniugare occasioni

finalizzate all’incontro tra uomini, donne e culture in nome della solidarietà. Una casa per tutti, una

casa dove confrontarci, discutere, dialogare e,  se è il caso, scontrarci purché amichevolmente,

purché si riesca a trovare un punto d’incontro non perdendo mai di vista che il termine

“Associazione”, quale noi siamo, significa semplicemente aggregarsi per “associazione di idee” non

dimenticando mai che sostanzialmente il CAI è fatto di Soci. Aggregarsi, a mio modo di vedere, nel

segno puntualmente tracciato dai Soci Francesco Carrer e Manlio Pellizon che, nel Loro documento

conclusivo del 134° Convegno delle Sezioni Venete-Friulane-Giuliane del novembre 2013, hanno

ribadito con forza la necessità che la gratuità resti “l’asse portante del volontariato […] la sua carta

d’identità”, che il volontariato si muova animato dallo “spirito di condivisione nei confronti degli altri,

da passioni condivise, da obiettivi e finalità comuni che lo spingano ad offrire un proprio contributo”

e si spinga ad essere “sostenitore di una particolare cultura […] per aiutare o formare altre persone,

trasmettere le proprie competenze”. In altre parole, come richiamato dall’etica della disponibilità,

che miri “alla crescita umana e sociale dell’associazione e dei soci e allo sviluppo delle attività”.

Parole in qualche modo riprese dal nostro Presidente Generale, Umberto Martini, nella Sua recente

Relazione Morale nell’affermare, citando Obama: “Non c’è cambiamento senza rischio. Non c’è

progresso senza sacrificio. Non c’è libertà senza solidarietà”. Di questo dobbiamo essere consapevoli

ma non per questo non dobbiamo assumerci le nostre responsabilità […] deve essere invece proprio

il principio di solidarietà che ci rende forti e uniti, che ci deve spronare a lavorare senza divisioni

interne, talora anche con il rischio di essere criticati per le scelte che inevitabilmente si è chiamati a

fare in nome dei nostri soci”.

Io mi auguro, con tutta modestia, che questo Congresso trovi le risposte necessarie a chiarire non

tanto il significato fra etica e sostenibilità del volontariato in rapporto a una società che si muove e si

trasforma molto velocemente ma a chiarire il significato, ben più vitale per noi, dell’etica attinente al

volontariato stesso con tutto ciò che esso comporta nell’ambito della nostra realtà. A tutti Voi fin da

ora il nostro benvenuto. Quello mio personale naturalmente ma anche quello di tutti coloro, che qui

pubblicamente ringrazio, che insieme a me, spassionatamente e con spirito di servizio, hanno

voluto e seguiteranno a dare il proprio contributo alla riuscita di questo importante avvenimento.

Lunga vita al Club Alpino Italiano.

                                                                                                                                         Roberto Masoni

                                                                                                                                   Presidente CAI Firenze
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ore 16,30

Saluto del Presidente

ore 16,45

Video attività 2015

ore 17,00

Premiazione Soci

Consegna Premio Sottosezione Flog

ore 17,45

Montagna e sicurezza: scenari di intervento

ed evoluzione del Soccorso Alpino in Toscana

a cura di Stefano Rinaldelli (Delegato

Regionale SAST) e Marcello Ramalli

(Capostazione Monte Falterona)

PROGRAMMA

ore 18,15

La Spedizione Scientifica al Monte Ararat

a cura di Carlo Alberto Garzonio

(Presidente Comm. Nazionale Scientifica)

ore 18,45

Pièce teatrale di Michele Fiocchi

CIMA LENANA

Liberamente ispirato al libro di Felice Benuzzi

"Fuga sul Kenja"

ore 19,30

Buffet

(euro 5,00 esclusi ragazzi e Soci premiati)

ore 21,00

Concerto del Coro La Martinella



25 anni

ALTAMURA M. Rosaria

BARZANTI Giampaolo

CASINI Cristiana

CASTALDI Cristiano

CERCHIAI Stefano

CORSI Cecilia

DI MARCO Fabrizio

DINI Giuseppe

FALORNI Pierluigi

FAZZINI Fabio

FILIPPINI Gianni

FURIA Lorenzo

GALARDI Filippo

GALARDI Giuditta

GEMMI Fabrizio

GIOVANARDI Carlo

GRASSI Giovanni

GRAZZINI Antonella

GRILLO Sergio

GUIDI Davide

ISIDORI Marco

LA PORTA Alessandro

LA PORTA Elisabetta

LOMBARDO Chiara

MALCAPI Valentina

MANGANI NALDI Alessandra

MATERASSI Marcello

MIGLIORI Paolo

MOROLLI Michele

PALAGI Giovanna

PENTERICCI Aldo

PEZZANI Cinzia

PIZZORNO Stefano

PRONI Roberto

RAVONI Anna

ROGAI Sergio

ROSSI Riccardo

SUPERBI Stefano

TARCHI FAZZINI Graziana

TESEI GIMELLI Fulvia

TOZZI Franco

60 anni

MARTELLI Franco

NOCENTINI Mauro

PANDOLFINI Guido

UGHES Anna Maria

50 anni

BENINCASI Leandro

BERTOCCHINI Andrea

BERTOCCHINI Lucia

BORGIOLI Gianfranco

CAMPOLMI Giancarlo

COSTA Paolo Luca

FALORNI Alessandro

LABARDI Carlo

PINTO BRUNORI Gabriella

TERRENI Aldo

55 anni

BERTINI MORELLI Mariangela

BIANCHI Marco

BRUNETTI Alberto

BURZI Francesco

MIGLIORINI Giuliano

SBERNA Francesco

UGHES Ugo

65 anni

ARIANI Anna Maria

MELUCCI Paolo

MORELLI Pier Luigi

PICCINI ROMEI Italia

RINALDI Sergio

I SOCI PREMIATI
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Una cartolina d’epoca: Piazza Santa Trinita e Via Tornabuoni nel

1898.Sulla sinistra palazzo Feroni, Sede del Club Alpino Italiano a

Firenze  (da: it-it.facebook.com/vecchiaFirenzemia)
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MARCO BASTOGI

Con l’unità d’Italia, anche il Club Alpino nato appena tre

anni dopo in Torino, sente la necessità di rafforzare gli

ideali unitari del nuovo Stato promuovendo

l’esplorazione e la conoscenza dell’intero territorio

montano nazionale. E’ certo che l’appartenenza al Club

contribuì ad alimentare lo spirito di unità nazionale

infiammato dalle recenti contese risorgimentali. Le Alpi,

baluardo della Nazione, divenivano ambiti traguardi da

scalare e studiare per rivendicare la supremazia dell’Italia

anche in questo particolare settore che destava

interesse di molti altri Paesi circostanti.

I primi soci del Club Alpino sono cittadini autorevoli:

nobili, deputati, scienziati, professionisti e benestanti,

una intraprendente élite cittadina aristocratica o

comunque appartenente all’alta borghesia,

caratterizzata da un forte rigore etico morale; ecco

quindi come interessi di Stato e Montagna si incontrano

completandosi a vicenda.
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Alessandro Manzoni

Con il 1866 il Club Alpino inizia a dotarsi di sedi -

succursali poiché si manifesta il bisogno di stabilire centri

di riunione per i soci che risiedono fuori Torino. Il 31

maggio 1866 la prima succursale del Club sarà Aosta,

seguita il 25 giugno 1867 da quella di Varallo in Valsesia.

Durante l’adunanza generale del Club il 18 marzo 1866 a

Torino, Il Presidente Bartolomeo Gastaldi pone

l’attenzione sul trasferimento di numerosi soci

piemontesi a Firenze in conseguenza dello spostamento

della Capitale; nella stessa occasione segnala per la

prima volta la necessità di istituire altre sedi dipendenti

da Torino.

A Firenze, un piccolo gruppo di promotori, raccoglie

l’invito della direzione torinese e fa pubblicare, alla fine di

giugno del 1868 su alcuni giornali fiorentini, il seguente

avviso:

Firenze capitale in quel momento era in pieno fermento

per i grandi lavori detti di “risanamento” iniziati quattro

anni prima e che termineranno tra il 1870 ed il 1871 con

il definitivo spostamento della capitale a Roma. Il Piano

di ampliamento della città fu affidato con urgenza

all’Ingegnere architetto Giuseppe Poggi che lo

presenterà il 18 febbraio 1865. Nel 1866 Firenze era già

molto cambiata, l’emergenza casa per l’arrivo di

trentamila funzionari piemontesi con le famiglie,

imponeva drastici ed urgenti lavori urbani.

L'abbattimento delle antiche mura, concepite da Arnolfo

di Cambio, era iniziato nel 1865 e doveva permettere la

realizzazione di una ampia viabilità di circonvallazione,

ben alberata, ispirata ai boulevard parigini e che doveva

collegare il tessuto urbano del centro con i nuovi

quartieri residenziali borghesi.

Erano già stati costruiti i quartieri di San Gallo –

Savonarola e della Mattonaia. Nel 1867 fu realizzato il

quartiere di San Niccolò, mentre nell’anno della nascita

della Sede del Club (1868), i lavori raggiungono il loro

massimo sviluppo: sarà completata ed inaugurata piazza

della Libertà, piazza d’Azelio e saranno completati i

Lungarni su entrambe le rive. I vecchi ponti sull’Arno

vengono allargati come anche diverse strade del centro

e viene realizzato il viale dei Colli con il Piazzale

Michelangelo che sarà inaugurato nel 1871. Nell’agosto

del 1868 verrà abbattuta Porta a Pinti, l’unica tra le Porte

fiorentine a scomparire. Firenze cresce molto

rapidamente, nel 1865 gli abitanti sono già 150.000 e nel

1868 diventano 191.000 con tendenza alla ulteriore

crescita. In città ancora non si erano affievoliti gli echi dei

festeggiamenti per le nozze reali tra il Principe Umberto

e la cugina Margherita di Savoia, figlia di Ferdinando

duca di Genova.
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(1) Erano grosse carrozze che potevano ospitare fino a dodici persone

a costi veramente popolari.

Una cartolina d’epoca: : via Tornabuoni nella seconda metà dell’800. Sulla destra il palazzo Feroni,

Sede fiorentina del Club Alpino Italiano  (da: it-it.facebook.com/vecchiaFirenzemia)

Dopo le nozze a Torino il 30 aprile 1868, la coppia reale

decise di venire a Firenze dove fu decretato di

festeggiare l’evento per otto giorni consecutivi (fino al 7

maggio). Secondo i giornali dell’epoca, per l’evento,

affluirono in città circa sessantamila persone; fu

certamente uno degli eventi più solennemente grandiosi

dell’ultima metà dell’800. Grandi guadagni per i

cinquecento fiaccherai fiorentini ed anche per gli

omnibus trainati dai cavalli 
(1)

 che fin dal 2 giugno 1865

offrivano il servizio di trasporto pubblico nella capitale.

Firenze era collegata molto bene anche dal punto di

vista ferroviario sia a scala regionale che nazionale. La

città assumeva sempre più un volto di metropoli europea.

Alessandro Manzoni nel 1860 era stato nominato

Senatore del Regno di Sardegna e con questo incarico

aveva votato a favore dello spostamento provvisorio

della capitale da Torino a Firenze. Come presidente della

commissione parlamentare della lingua, nel 1868 scrisse

una breve relazione sulla lingua italiana (Dell’unità della

lingua e dei mezzi di diffonderla), nella quale elesse una

lingua basata sul fiorentino.

Ed arriviamo a quello storico raduno del 1° luglio 1868 in

cui un gruppo di eruditi benestanti propose di aprire una

succursale del Club Alpino a Firenze. Il fatto memorabile

del momento è del giorno precedente quando due

personaggi illustri si incontrano per la prima ed unica

volta: sono Giuseppe Verdi che si reca a Milano a trovare

Alessandro Manzoni. Quello che avviene a Firenze,

nell’ambito del Club Alpino, è qualcosa che va ben oltre

la semplice apertura di una succursale del Club; a

Firenze, si gettarono infatti le basi del futuro

ordinamento del Club in Sezioni autonome.

Con la nascita della Succursale Fiorentina, il Club Alpino

Italiano, approvando in via definitiva lo statuto  della

Sede di Firenze (seduta a Torino dell’11 febbraio 1869),

riconoscerà il principio di vita indipendente e di

amministrazione autonoma delle Sedi che sarebbero

nate in seguito. In quella prima riunione istitutiva della

durata di poco più di due ore, si discusse per prima cosa,

su quale fosse l’organizzazione migliore e conveniente
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Prof. Igino Cocchi

primo Presidente del CAI Firenze

(Dipartimento Scienze della Terra

Università degli Studi di Firenze)

per poter istituire una succursale del Club Alpino a

Firenze. Fu subito chiaro per tutti che l’istituzione

dovesse rimanere unitaria e col nome di Club Alpino

Italiano, dotata di una sola cassa ed un solo bollettino

sociale. Igino Cocchi che assieme a R. H. Budden aveva

avuto già una precedente esperienza nell’istituzione di

succursali, propose una suddivisione in “sedi” o “circoli”

per la comodità dei Soci residenti in luoghi vari d’Italia.

Un Club che comunque rimaneva organizzato con un

Presidente Generale, un Consiglio e una sede centrale in

Torino, mentre per le sedi distaccate nelle diverse

località, un proprio Presidente ed un Segretario. Il Consiglio

d’Amministrazione centrale, in occasione del  bilancio

preventivo, avrebbe stabilito le somme occorrenti per le

spese fisse di ogni circolo, mentre tutte le altre spese

sarebbero state da farsi in comune tra tutte le diverse sedi.

La discussione che seguirà esprimerà i diversi punti di

vesta sugli scopi che dovrebbe perseguire un circolo

come quello fiorentino, lontano dalle Alpi per il fatto che

gli Appennini non presentano le altezze e le difficoltà

delle Alpi.

occhi in qualità di “padrone di casa” verrà nominato

Presidente dell’assemblea e ricorderà che gli scopi del

Club sono anche educativi e che comunque per l’aspetto

dilettevole, anche le Apuane possono offrire salite

difficili, riportando quindi la discussione sul modo di

istituire una Sede in Firenze. Cocchi spiega che una sede

indipendente e con piena autonomia sarebbe un errore

perché  la forte disparità nella distribuzione degli iscritti

potrebbe portare anche ad un conseguente rischio di

chiusura della stessa. Su richiesta di alcuni convenuti

verrà data lettura dello Statuto del Club e si inviterà

l’assemblea ad approvare la creazione della Sede di

Firenze sulla base di quanto discusso e cioè:

- un unico Club Alpino Italiano;

- un unico Bollettino sociale;

- un Consiglio Generale d’Amministrazione in Torino;

- un Presidente Generale;

-  un unico bilancio di cassa;

-  apertura di Sedi in altri luoghi d’Italia ove se ne

presenti l’opportunità. Ad ognuna di queste  sarà assegnata

una quota di bilancio generale per le proprie spese.

L'’assemblea approvò.

Il Cav. Sebastiano Fenzi ed il Conte Luigi Sormani Moretti

chiesero la nomina di una commissione tra i presenti

che avesse l’incarico di presentare all’Amministrazione

Centrale del Club a Torino la proposta di aprire il circolo a

Firenze; verranno designati il Prof. Igino Cocchi, il Barone

Federico Savio, l’Ing. Felice Giordano, il dott. Giuseppe

Haimann  e l’Ing. Antonio Fabri. Colpisce, anche se

anticipato tra gli scopi dell’incontro, l’intenzione di

cominciare da subito con l’attività escursionistica. Il

Presidente Cocchi propose alcune gite tra cui una di

maggiore interesse da fare nelle Alpi Apuane che

definirà con l’occasione: regione interessantissima. La

gita si effettuerà alla fine del mese di agosto ed invita

coloro che vorranno prendervi parte a dargliene avviso.

Come le Alpi, anche gli Appennini, ossatura portante

della nostra penisola, iniziavano a destare interesse

esplorativo per il futuro sviluppo del Club e della

Nazione.

Vediamo adesso chi erano questi promotori che

volevano aprire una sede del Club a Firenze.

Igino Cocchi, nativo di Terrarossa in Lunigiana (Comune

di Licciana Nardi - MS), diventerà il primo Presidente

della Sezione di Firenze (15 febbraio 1869) e resterà in

carica fino al 1871 anno in cui dovrà lasciare l’incarico per

doveri d’ufficio, rimanendo tuttavia sempre socio della

Sede  fiorentina. Cocchi è professore di Geologia,

Mineralogia e Paleontologia al Regio Istituto di Studi
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Domanda di iscrizione al CAI di Igino

Cocchi datata 15 febbraio 1869

(Archivio Storico CAI Firenze)
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Superiori e di Perfezionamento di Firenze, nonché

Direttore del Gabinetto di Geologia e Paleontologia. Sarà

uno dei paleontologi italiani più importanti e diventerà

uno dei personaggi principali nella storia iniziale della

Carta Geologica d’Italia (1861-1873).

Felice Giordano è stato un ingegnere minerario molto

legato da fraterna amicizia con  Quintino Sella con il

quale ha condiviso gli studi di specializzazione dopo la

laurea. Tra i fondatori del Club Alpino a Torino, è divenuto

famoso per la gara alla scalata del Cervino con l’inglese

lord E. Whymper che raggiunse la vetta per primo nel

1865, ma a caro prezzo di vite umane. Giordano, dopo

precedenti tentativi, nel settembre 1868 raggiunse la

cima dal versante italiano scendendo poi per quello

svizzero, per esclusivi scopi scientifici. Giordano fu

comunque un grande personaggio in ambito minerario

(Ispettore Capo delle Miniere), dopo il suo ritorno da un

lungo viaggio in estremo Oriente tra il 1872 e il 1876,  su

incarico  del Governo per la ricerca di nuove colonie,

assunse la direzione del Servizio Geologico con l’incarico

del rilevamento e della stampa della Carta geologica del

Regno d’Italia. Il 27 settembre 1881, insieme con Sella,

Capellini e Stoppani, fonderà la Società Geologica Italiana.

Del Barone Federico Savio di Bernestil, si hanno poche

notizie, sappiamo che la madre Olimpia Rossi Ferrero,

curava uno dei salotti più noti e frequentati di Torino

(villa Millerose) e che fece trascrivere i suoi diari al figlio

Federico (Memorie della baronessa Olimpia Savio). A

Firenze il Barone Savio giunse giovanissimo poco più che

ventiduenne e probabilmente i suoi impegni di lavoro lo

tennero quasi subito lontano dall’attività del Club. Fu

magistrato a Sarzana (1880) e poi consigliere alla Corte

d’Appello di Torino (1895).

Anche Costantino Perazzi fu un fondatore del Club in

Torino, ma non fu mai socio del Club a Firenze. Era un

Ingegnere minerario e come Felice Giordano, conobbe

Quintino Sella durante gli studi di perfezionamento a

Parigi (presso la Ecole des Mines) e rimase amico per

tutta la vita. La sua carriera iniziò nel Corpo Reale delle

Miniere Sarde, ma Sella lo volle a suo fianco nella

politica. Fu Ministro del Tesoro e dei Lavori Pubblici; per

molti anni fu consigliere alla Corte dei Conti e del

Consiglio di Stato e vicepresidente del Consiglio delle

miniere dal 1883.

Giovan Battista Rimini è tra i fondatori del Club a Torino

e segretario tra il 1865-1867 sotto la presidenza di

Bartolomeo Gastaldi. Si trasferirà per motivi di lavoro da

Torino a Firenze e dal 1868 diventerà per oltre trenta

anni, segretario della Sezione del Club fiorentino. Un

personaggio decisamente prezioso costantemente

presente in tutti i principali eventi della storia

ottocentesca della nostra Sezione. Iniziò a lavorare nel

Corpo di Stato Maggiore Sardo con la qualifica di

Disegnatore Topografo per entrare successivamente a

far parte, nel 1872, dell’Istituto Geografico Militare come

aiutante topografo di prima classe fino ad arrivare alla

qualifica di Topografo Principale di Prima Classe nel 1893.

Sono molto famosi i suoi estremamente dettagliati disegni

di montagne che spesso apparivano nella stampa sociale.

Giovanni Morandini fu ingegnere direttore del

comparto Nord delle Ferrovie e Senatore del Regno.

      Giuseppe Haimann era un uomo di vasti interessi

culturali. Magistrato e grande viaggiatore, fu un valente

pittore, forgiato all’Accademia di Brera ed anche un

alpinista. A Firenze giunse appena sposato come Capo

Sezione al Ministero di Grazia e Giustizia. La conoscenza

delle lingue arabe gli permise, poco dopo, di essere

inviato dal Governo Italiano presso il Ministero Egiziano

di Giustizia come Capo Divisione collaborando alla

riforma giudiziaria internazionale. Con il suo

spostamento a Roma assieme alla capitale, promuoverà

nel giugno del 1873, la nascita della locale Sezione del

Club, presso la sede della Società Geografica Italiana e

diventerà vice presidente.

Sansone d’Ancona si trasferì con la famiglia a Firenze

dopo la morte del padre commerciante a Pisa. Laureato

in Matematica, fu Senatore del Regno. Era primogenito

di nove fratelli tra i quali Cesare che fu un paleontologo

collega di Cocchi nell’Istituto di Studi Superiori di Firenze

dove ricoprì la carica di Assistente alla Cattedra di

Geologia e Geografia Fisica e di professore aggregato e

straordinario di Paleontologia dal 1860 al 1897. Cesare, a

differenza del fratello Sansone che si limitò a

promuovere soltanto la nascita della Succursale

fiorentina del Club, fu socio effettivo del Club di Firenze

nei suoi primi dieci anni di vita.

A questi otto iniziatori, rispondono presentandosi alla

prima adunanza la sera del primo luglio: il Conte Luigi

Sormani Moretti, Sebastiano Fenzi, l’Ing Luigi Trevellini,

Ing. Domenico Cipolletti, il Dott. Francesco Grispigni,

l’Ing. Antonio Fabri, l’Avv. Giovanni  B. Robbo, il geometra

Carlo Berruti, Abele Mancini ed il Prof. Carlo Cassola. Di

questi, solo gli ultimi tre, Berruti, Mancini e Cassola, non

aderiranno al sodalizio.

Il Conte Luigi Sormani Moretti, nativo di Reggio Emilia,

fu un diplomatico e senatore del Regno. Probabilmente
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rimase socio di Firenze fino ai primi anni ’70 dell’800

quando per motivi istituzionali fu inviato come Prefetto a

Venezia e poi a Verona. Di questo personaggio è famoso

il suo interesse a favore del rimboschimento delle

Montagne. Fu presidente della società “Pro Montibus”

ed in ogni occasione (al Senato e nei Congressi)

esprimeva il suo interesse a favore della Montagna.

Sebastiano Fenzi era il terzogenito dei quattro figli del

senatore e finanziere Emanuele Fenzi, noto per aver

istituito l’omonima banca a Firenze, in Piazza della

Signoria nel 1821. Il nome dei Fenzi è soprattutto legato

al progetto (1835) della prima ferrovia toscana: la

Leopolda che univa Firenze a Livorno, della quale si

aggiudicò l’appalto. Sebastiano non era certamente

adatto a seguire le orme del padre in campo finanziario

dedito come era all’amore per i piaceri, i bei vestiti ed il

gioco. Nel 1844 assieme ad alcuni amici dell’aristocrazia

fiorentina, diede vita al primo club ginnico. L’interesse

per l’esercizio ginnico lo vide sempre un attivo

promotore fondando altre associazioni simili in altri

luoghi, fino a promuovere l’insegnamento obbligatorio

della ginnastica nelle scuole. Scrisse anche molto in

merito a questo suo interesse.  Nel 1877 pubblicò un

proprio diario di viaggio con descrizioni accurate di

carattere geografico ed etnologico. Assieme a lui si

iscriveranno nelle file del Club fiorentino, il fratello Carlo

(deputato) ed il nipote Emanuele Orazio che educato dal

nonno seguì la strada della Finanza.

Domenico Cipolletti fu ingegnere e si occupò

principalmente di meccanica applicata e resistenza dei

materiali. Nel 1873 divenne direttore dell’Osservatorio

Astronomico di Arcetri (inaugurato il 27 ottobre 1872), ma

morì improvvisamente l’anno dopo all’età di soli 34 anni.

Antonio Fabri, fu ingegnere del Real Corpo delle

Miniere, conobbe Felice Giordano quando lavorava per

la società Monteponi in Sardegna e su proposta di

Giordano si specializzò presso l’Ecole des Mines a Parigi.

Nel 1867, sostituì come Ingegnere Capo a Firenze, Felice

Giordano che si trovava ad organizzare l’Esposizione

Universale Italiana a Parigi. Nel 1877 fu chiamato a dirigere,

dopo quello di Roma, il Distretto Minerario di Firenze. E’

autore di saggi sui giacimenti minerari elbani, tra i quali si

ricordano Cenni sulle miniere di ferro dell’isola d’Elba (1881)

e Relazione sulle miniere di ferro dell’isola d’Elba (1887).

Luigi Trevellini fu un ingegnere delle Ferrovie

Meridionali, mentre Francesco Grispigni fu un professore

di Fisica, quest’ultimo, per brevissimo tempo divenne

anche Sindaco di Roma.

Il Professor Grispigni assieme all’Ing. Trevellini, diressero

e pubblicarono l’annuario scientifico ed industriale. L’Avv.

Giuseppe B. Robbo, tra i soci fondatori della sede di

Torino nel 1863, era un banchiere e si sposterà a Firenze

per motivi di lavoro fino al 1872, quando si trasferirà alla

Sede del Club di Varallo.

Il 17 dicembre 1868, il Direttivo del Club centrale,

approverà il progetto per la realizzazione della Sede di

Firenze (vd. Boll. C.A.I. n° 55 1868 pag.15). In relazione

alle proposte che erano pervenute da Firenze attraverso

la Commissione nominata durante l’adunanza del 1°

luglio 1868, la Direzione Centrale del Club, accordò a

favore della succursale, la quota definita “di buon

ingresso”, cioè una quota fissa di iscrizione di pari entità

di quella annuale, ed i 2/3 della quota sociale annuale. Il

Presidente generale, Bartolomeo Gastaldi, esprimerà

tuttavia contrarietà nella suddivisione del Club in

“Sezioni o Circoli” completamente indipendenti poiché

in quel momento la compagine sociale non lo poteva

permettere. Il riconoscimento dell’autonomia locale

amministrativa della Sede, è tuttavia la prima rivoluzione

nella struttura del Club, il primo segno della futura

suddivisione autonoma in Sezioni.

Con la seconda adunanza a Firenze del 12 gennaio 1869,

gli intervenuti prenderanno atto delle decisioni della

Sede Centrale e su proposta di Quintino Sella di

considerarsi costituiti di fatto in Sede Fiorentina (Boll.

C.A.I. n°13 del 1868 pag. 218). Nella medesima riunione

appare per la prima volta nella storia del Club Alpino di

Firenze, la figura di Richard Henry Budden.

Budden, fu uno dei pionieri dell’alpinismo denominato

per la sua costante azione di promozione del Club,

“Apostolo dell’alpinismo”. Londinese di nascita, come

altri suoi concittadini, conobbe le Alpi della Val d’Aosta e

Courmayeur  che divenne la sede principale per le

ascensioni. Nel suo tentativo di migliorare le condizioni

del soggiorno nel villaggio di Courmayeur ed offrendo

per lo scopo un suo contributo economico (e non sarà

l’unica volta in cui proporrà un suo contributo per

iniziative o premi), conoscerà Rimini e Gastaldi che

accogliendo con entusiasmo la sua proposta, lo faranno

iscrivere al Club. Da allora inizierà una lunga

collaborazione alle attività del Club che diverrà la sua

famiglia e durerà per tutta a sua vita.

Con la nascita della succursale del Club a Firenze, sarà tra

i primi iniziatori attivi e socio perpetuo, diventando

Presidente dal 1874 per ben 21 anni. Quel 12 gennaio

1869, durante la riunione, saranno delegati i soci: Cocchi,
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I venti elettori esprimeranno le seguenti preferenze: per la

Presidenza Igino Cocchi riceverà 9 voti, R.H. Budden 6 voti e

F. Giordano 5 voti. Per la Vice presidenza, Quintino Sella

riceverà 5 voti, Giordano 5 voti, E. De Vecchi 4 voti, Igino

Cocchi 3 voti e R.H. Budden 3 voti (Budden divenne Vice

Presid. evidentemente per il fatto che Sella, Giordano e De

Vecchi, declineranno l’incarico).

Per Segretario: G. B. Rimini 12 voti, Fabri 7 voti, Demarchi 1

voto (Archivio Storico CAI Firenze)

Budden e Giordano, di redigere uno “statuto” per la

Sede di Firenze in accordo con quello Centrale e con

l’Amministrazione di Torino. Budden si recherà a Torino

all’Assemblea Generale l’11 febbraio 1869, riportando

l’approvazione di massima dello Statuto oltre all’espresso

desiderio, da parte del Presidente Gastaldi e del gruppo

Direttivo, di concludere le trattative per stabilire

definitivamente la Sede a Firenze.

L’Adunanza Generale dei Soci del Club della Sede di

Firenze, si tenne la sera del 15 febbraio 1869 alle ore

20,00, nei locali gentilmente offerti dalla Società

Geografica Italiana, presso la sede del Ministero della

Pubblica Istruzione al piano terreno in Piazza San

Firenze. Gli intervenuti furono 24 tra i quali erano

presenti il primo Presidente della Società Geografica

Italiana l’Avvocato Cristoforo Negri ed il Segretario

Generale della stessa il Marchese Orazio Antinori. La

presenza di questi ultimi  era richiesta per discutere su

una possibile unione tra le due Società caldeggiata da

Quintino Sella. Tra i presenti molti di loro intendevano

iscriversi alla Sede di Firenze.

Come previsto dal nuovo Statuto, si svolgeranno le

votazioni  
(2)

 che vedono eletto a Presidente il Prof. Igino

Cocchi, a Vice Presidente  Richard Henry Budden ed a

segretario Giovan Battista Rimini. Per la scelta del

cassiere si lascia alla Direzione la facoltà di decidere in un

secondo momento, in quanto qualora le due società

(Club Alpino e Società Geografica) dovessero costituirsi

in una unica federazione si opterebbe per nominare lo

stesso cassiere della Società Geografica Italiana.  La

riunione avrà termine alle ore 23,00. Tra i presenti vale la

pena ricordare Ubaldino Peruzzi, uomo politico,

Ministro dei Lavori Pubblici e degli Interni che fu anche

sindaco di Firenze nel periodo della capitale. Peruzzi era

laureato in Giurisprudenza ed aveva anche il diploma in

ingegneria delle miniere conseguito a Parigi. Nel Club

appare  tra i fondatori a Torino assieme ai fratelli Ricasoli

con i quali era legato da rapporti di parentela. Sarà grazie

a lui che la Sede di Firenze dal 1873 troverà una sua

duratura collocazione in due sale del Palazzo Feroni (ex

Spini), in via Tornabuoni. Il palazzo, infatti, dopo lo

spostamento della capitale a Roma, fu lasciato libero

dagli uffici del Comune di Firenze che si trasferivano in

Palazzo Vecchio. Nel medesimo palazzo sempre il Peruzzi

presiedeva il Circolo Filologico con il quale il Club Alpino
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ha avuto sempre ottimi rapporti di reciproco scambio di

aiuto e diversi soci in comune. Sempre tra i presenti vi

era Lamberto Demarchi, anche lui Ingegnere delle

Miniere ed anche lui inviato a completare la

specializzazione degli studi minerari a Parigi ed a Liegi. La

sua attività nel Club fiorentino si interrompe nel 1871

anno in cui fu inviato in Sicilia come direttore della Scuola

mineraria di Caltanissetta. Tommaso Agudio era un

ingegnere e politico eletto alla Camera; fu un geniale

progettista e costruttore di ferrovie e di funicolari tra le

quali quella di Superga a Torino.

Emilio Bechi, era un prof. di Chimica al Politecnico di

Firenze, sarà accademico georgofilo e Preside

dell’Istituto Tecnico Agrario di Firenze, si occuperà anche

di aspetti di chimica mineraria. Esiste poi una serie di

nuovi soci provenienti dall’ambiente militare tra cui:

Pompeo Bariola, milanese di nascita che frequentò

l’accademia militare diventando comandante di Corpo

d’Armata. Fu anche senatore del Regno.

Il Conte Enrico Lorenzo Avet che nacque a Chambery e

frequentò l’accademia militare di Torino. Si laureò in

giurisprudenza e la sua carriera militare lo portò al

grado di Maggior Generale. Il generale Ernesto

Guidotti e Luigi Battizzocco, capitano del Genio

addetto al Comando dello Stato Maggiore in Firenze.

Ezio Camillo Giorgio De Vecchi, era Colonnello

Brigadiere, Segretario Generale al Ministero della Guerra

a Firenze al momento della sua iscrizione al Club; in

seguito diviene Tenente Generale (1877). Sarà anche

lui un Senatore del Regno. De Vecchi era un

appassionato di studi geologici (aveva studiato a Pisa

con il Prof. Leopoldo Pilla), collaborò in Sardegna con

Alfonso La Marmora per il rilievo geologico dell’isola e

fu Direttore dell’Istituto Topografico Militare. Lorenzo

Sevez fu il revisore della corrispondenza al Ministero

degli Esteri e Caranti Biagio, piemontese, laureato in

giurisprudenza a Torino, seguì la carriera politica

diventando deputato nel 1874. Il dott. Filippo

Schwarzenberg era un possidente, finanziere tedesco

che aveva acquistato nei primi anni del 1870 diritti di

escavazione minerari nella zona dell’Amiata (miniere di

cinabro presso Abbadia San Salvatore).

Nei documenti della Sezione del Club di Firenze, non

troviamo più alcun accenno circa la proposta di

federazione con la Società Geografica che pochi anni più

tardi, nel 1873, fu trasferita a Roma. Il direttivo del Club

fiorentino scelse come cassiere, un ricco commerciante

Giuseppe Peyron.

Giuseppe Peyron era uno dei tanti piemontesi che

arrivarono con la capitale nel 1865 a Firenze, seguendo

la corte Sabauda per commerciare tappezzerie e tessuti

vari. Facoltoso commerciante e di famiglia banchieri,

Giuseppe acquistò palazzo Mondragone in via dè

Banchi, sistemando il negozio al pianterreno sul lato di

via Panzani, nella loggia del retrostante palazzo.

Successivamente acquistò un palazzo in piazza

Indipendenza al n°18 dove si trasferì per risiedere con la

famiglia. Rimarrà il cassiere della Sezione fiorentina fino

ai primi anni ’80 dell’800.

Nello stesso giorno in cui il Direttivo del Club a Torino

approva la realizzazione della Sede di Firenze (17

dicembre 1868), verrà contemporaneamente approvata

anche la realizzazione di un’altra  Sede del Club, quella di

Agordo. Ad Agordo, già da tempo, si parlava di fondare

una società alpinistica che potesse servire da ufficio

informazioni per coloro che giunti in zona, volessero

affrontare escursioni montane ed anche per promuovere

turisticamente il territorio delle Dolomiti bellunesi.

Nell’estate del 1868, una Società Alpina di Agordo sorse

autonoma grazie ad un personaggio molto rilevante:

l’Ing. Del Regio Corpo delle Miniere Niccolò Pellati, che

giunse proprio in quel periodo ad Agordo con l’incarico di

dirigere le miniere della valle Imperina. Pellati era amico

di Quintino Sella che, venuto a sapere di questa

importante e tempestiva opportunità di intenti per la

promozione della Montagna, gli propose l’unione al Club

di Torino. La Sezione di Agordo e quella di Firenze

vengono approvate il 17 dicembre 1868 dalla Direzione

del Club di Torino che ne darà successiva comunicazione

per lettera. Le proposta che la Sede di Torino approva

per l’istituzione delle due Sedi di Firenze e Agordo, ma in

seguito per tutte le Sedi che nasceranno, è

sostanzialmente quella che il Professor Igino Cocchi

aveva esposto durante la prima adunanza del 1° luglio

1868 a Firenze. Una proposta che sarà ulteriormente

affinata nella seconda riunione della Sede fiorentina del

12 gennaio 1869 ed in particolare dai soci Cocchi,

Budden e Giordano che ebbero l’incarico dall’assemblea

stessa di perfezionare la proposta di Statuto in accordo a

quello fondamentale del Club; tale Statuto sarà quindi

approvato definitivamente dall’Assemblea generale di

Torino l’11 febbraio 1869.

Il principio di vita propria e di amministrazione

autonoma proposto da Firenze è stato quindi senza

dubbio il fondamento dell’autonomia sezionale del Club.

Le date formali di entrata in funzione delle Sedi di

Firenze ed Agordo, sono rispettivamente quelle del 15

febbraio 1869 e del 3 febbraio 1869, nelle quali i soci
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delle relative Sedi oltre ad approvare definitivamente il

loro “statuto” (12 articoli per la Sede di Firenze e 7 articoli

per Agordo), vengono attribuite le cariche elettive.

I soci della sede di Firenze nel 1869 saranno 88 che per

una Sezione lontana dalle Alpi, prima di tante altre città

del nord, rappresenta un vero successo. Quello che è

certo, comunque, è che se non ci fosse stata una

fortissima volontà di esistere, l’attività di questa Sede

sarebbe certamente cessata dopo poco tempo.



24

Adunanza del 15 febbraio 1869

verbale Soci partecipanti
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(foto Archivio Sottosezione di Pescia)
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GIANCARLO TELLINI

In generale, ovunque, si nota una grande richiesta di

escursionismo. Guardando il nostro territorio, la

provincia di Firenze (ora città metropolitana), sono

sempre più numerose le richieste di itinerari di interesse

culturale, religioso, storico, naturalistico.  In tutto il

territorio italiano e anche dall’estero, c’è un grande

desiderio di uscire dalle città, di abbandonare i mezzi a

motore e di scoprire le numerosissime bellezze che

abbiamo  avuto la fortuna di ricevere in eredità. Ogni

pretesto è valido sia esso sportivo, culturale, spirituale,

gastronomico; anche i mezzi utilizzati possono essere

vari, dal trekking al ciclo-escursionismo, ai trasferimenti a

cavallo. Spesso le nostre sezioni fanno da “agenzie di

viaggio”  e sono interpellate da chi non conosce il nostro

territorio e desidera frequentarlo.
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Il ruolo strategico del CAI

Nel suddetto scenario i sentieri sono le infrastrutture

indispensabili su cui si basa l’escursionismo. Ogni

itinerario è più incerto e meno affidabile se non utilizza

queste vie che, prevalentemente il CAI, ha costruito, o

contribuito a realizzare. Molti percorsi “tematici”, o

itinerari, transitano anche su strade sterrate, bianche o

addirittura asfaltate a seconda degli obiettivi che si

prefiggono, ma i “nostri” sentieri  hanno sempre un

ruolo importantissimo. La loro tracciatura fu fatta,

ripercorrendo i tracciati utilizzati in passato dagli abitanti

locali per le loro esigenze quotidiane o da coloro che, per

molteplici  motivi, frequentavano o attraversavano la

montagna; pertanto si tratta di luoghi ricchi di “valori” e

di ricordi, di storie più o meno belle, di “magia” vissuta

con gioie e timori.

Il CAI ha un ruolo determinante e insostituibile nel

favorire l’ escursionismo. Il rapporto con l’ambiente fatto

di rispetto e di curiosità, la conoscenza del territorio, la

capacità di progettazione anche di nuovi itinerari, il

presidio costante da parte dei propri soci (di cui l’80%

sono escursionisti, ma tutti comunque amano

camminare e frequentare gli ambienti naturali) sono

valori imprescindibili difficilmente replicabili da altre

associazioni.

La manutenzione, però, che molte sezioni eseguono

egregiamente, è l’aspetto maggiormente qualificante e

indispensabile per il buon funzionamento del “sistema”

escursionistico. Certamente essa  è anche una forma di

visibilità importante per il nostro Sodalizio che, a torto a

o a ragione, viene considerato il “gestore” di tale sistema

infrastrutturale, soprattutto per la mancanza di un’

adeguata attenzione dagli enti pubblici che dovrebbero,

invece, impegnarsi per effettuarla. Si può affermare che

le nostra segnaletica è, a nostro parere, la più diffusa

fonte di pubblicità e identificazione nel territorio della

presenza del CAI; è ovviamente essenziale per

l’orientamento e la sicurezza dell’escursionista, come è

fondamentale l’attività che viene fatta per garantire la

fruibilità nei tratti più invasi dalla vegetazione o che

necessitano di lavori per il  consolidamento  e la

sistemazione del terreno.

La nostra attività per favorire l’escursionismo

La Sezione di Firenze, che iniziò la tracciatura dei sentieri

oltre 40 anni fa, da alcuni anni ha avuto la possibilità di
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potenziare moltissimo l’attività di manutenzione sentieri.

La disponibilità continua di un buon numero di soci

volontari, l’investimento in mezzi (un pick-up), in

strumenti (un pantografo per incidere autonomamente

la segnaletica verticale) e in attrezzature (motosega e

decepugliatore), una buona programmazione delle

attività, un concreto sostegno della Sezione e una forte

relazione con diversi enti locali, sono aspetti che

consentono, insieme alla sottosezione di Pontassieve, un

presidio efficace ed efficiente del territorio, che si traduce

in 155 sentieri per un totale di circa 1000 km di sentieri.

Quest’anno, come già avvenuto anche negli ultimi due

anni, gli eventi meteorologici hanno reso necessario

andare oltre alla “manutenzione ordinaria” che

svolgiamo in base al nostro statuto, sono sempre più

richiesti interventi “straordinari” che talvolta siamo in

condizione di eseguire e che richiederebbero

un’attenzione maggiore dagli enti pubblici interessati,

almeno nel contribuire ai rimborsi delle “spese vive” che

ingiustamente gravano sulla sezione.

In particolare quest’anno segnaliamo i numerosi

interventi conseguenti all’uragano del 5/6 marzo che ha

abbattuto intere abetaie e causato frane. A causa di ciò

abbiamo dovuto deviare percorsi e “aprire” passaggi su

molti sentieri che erano intransitabili. Un altro intervento

importante è stato sul crinale appenninico dove

abbiamo messo in sicurezza la discesa dal Monte

Gazzaro (molto frequentata anche dall’intenso transito

escursionistico Bologna- Firenze), realizzando un

corrimano di circa 200 metri e molti scalini per attenuare

la ripidità del percorso che diventa pericoloso in caso di

terreno bagnato, nei mesi precedenti al nostro lavoro

diverse persone si sono ferite cadendo  e sono stati

necessari molteplici interventi del soccorso alpino per

soccorrerle.

Dal 2015 un portale web dei sentieri, che è molto

apprezzato dai visitatori, e di cui andiamo orgogliosi,

fornisce un’ampissima informazione a tutti gli

escursionisti; oltre ad avere ragguagli di carattere

generale su come organizzare l’escursione e di tipo

“turistico” sull’ambiente e la storia del territorio e su

come raggiungere i sentieri, si possono scaricare tracce

digitali, porzioni di carte escursionistiche, notizie utili e

informazioni sui percorsi (comprese segnalazioni di

attenzione e/o di chiusura), ma il “servizio maggiore e

particolare per la sua rarità in questi sistemi” è la

possibilità di stampare la descrizione dettagliata di ogni
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sentiero  ottenuta tramite la digitalizzazione (oltre 700

pagine – tratte da tre volumi realizzati una trentina

d’anni fa)) delle guide escursionistiche della Sezione,

opportunamente aggiornate, un grande patrimonio di

notizie non solo riguardo alla percorrenza, ma anche

turistiche, storiche e ambientali. Vorremmo che tutti i

soci, e non, collaborassero e ci “spronassero” per

migliorare i contenuti, segnalandoci ogni differenza

riscontrata fra quanto rappresentiamo e la realtà

effettiva; non escludiamo infatti che possa essersi

verificato qualche cambiamento  rispetto alle nostre

informazioni.

La presentazione pubblica del portale fatta ad aprile, alla

quale hanno partecipato molte persone e anche diversi

enti pubblici, è stata un’occasione per dibattere insieme

di come vorremmo che si sviluppasse la gestione dei

sentieri e la promozione degli stessi attraverso

manifestazioni ed eventi. Il nostro obiettivo è ambizioso,

vorremmo includere nel sistema tutti i sentieri (comunali

o di associazioni) e tutti gli itinerari presenti nella

provincia per cercare di consentire una visione “reale” di

ciò che l’escursionista incontra effettivamente,

camminando. In quest’ottica, con alcuni enti pubblici

stiamo già concordando  una “visibilità reciproca”, la

possibilità cioè di avere degli accessi dal nostro sito alle

informazioni che essi forniscono sui percorsi nel loro

territorio e, viceversa, dai loro siti un accesso al nostro

portale per avere una visione estesa di tutti i percorsi

della città metropolitana. Ciò permetterà, qualunque sia

l’accesso effettuato dal visitatore, di dare visibilità alle

iniziative e alle manifestazioni di entrambi.  Riteniamo

che questo aspetto valorizzi il territorio in generale e dia

maggiore visibilità anche alla nostra presenza e alle

iniziative proposte dai vari gruppi della sezione.

Quindi manutenzione, sicurezza, informazione e

comunicazione, rappresentazione della realtà, tutte

componenti indispensabili per favorire l’escursionismo

nel nostro territorio. Si tratta di un insieme complesso,

che ha necessitato e necessiterà in futuro, di un continuo

lavoro per completare e mantenere aggiornati i dati

presentati.

Miglioramenti necessari

Due aspetti necessitano di maggiore attenzione e di

cambiamenti significativi. Il ruolo degli enti pubblici, oggi

scarsamente funzionale all’escursionismo inteso nella

sua globalità e quello del CAI che, se vuole mantenere (o

assumere) il ruolo che gli spetta, deve “cambiare pelle”

diventando un sistema unico invece che la somma di

tante (anche eccellenti) individualità.

Gli enti pubblici

La Regione Toscana ha una buona legge

sull’escursionismo, ma manca nella sua struttura una

funzione che abbia una visione globale di tutti i sentieri e

gli itinerari presenti nel territorio regionale e che svolga il

coordinamento di tutte le iniziative intraprese dagli enti

pubblici sottostanti. Va ricordato che la quasi totalità dei

percorsi sono stati progettati e realizzati con investimenti

pubblici (magari realizzando anche cartellonistica

specifica e carte escursionistiche e testi di corredo), per

essere poi, in tantissimi casi, “dimenticati” o trascurati,

per mancanza della manutenzione necessaria e di una

adeguata promozione.  La mancata manutenzione, in

particolare, rende molti di questi itinerari impraticabili o

difficilmente individuabili, l’assenza di adeguata

promozione li rende “invisibili” e sconosciuti; si tratta di

tanti investimenti pubblici vanificati; sarebbe opportuno

intervenire su questi percorsi per “rivitalizzarli” o,

quando ciò non sia possibile, abbandonarli e cancellarli.

La citata legge regionale prevedeva un concreto

impegno delle province (in particolare), le quali hanno

disatteso le normative previste e ignorato le attività che

dovevano svolgere. Un primo tentativo di definizione

della rete escursionistica toscana (RET), nel 2005,

coinvolse intensamente il nostro Sodalizio che individuò

oltre 5000 km di sentieri, ma non furono effettuati (dalle

province, appunto) gli adempimenti conseguenti per

accatastarli e quindi il progetto non ebbe seguito.

Dal 2013, la Regione ha avviato un nuovo tentativo ma, a

oggi, i risultati non ci appaiono soddisfacenti. Negli ultimi

anni, grazie ai fondi europei -legati a motivazioni diverse-

sono proliferati sentieri e percorsi tematici (o itinerari),

proposti da enti pubblici e approvati dai vari dipartimenti

regionali. Ognuno ha  agito secondo il proprio modo di

vedere le cose, generando un grande caos per gli

escursionisti, messi in grande difficoltà per il proliferare

dei segni e per la mediocre gestione degli incroci fra i vari

percorsi, dove è altamente probabile sbagliare direzione.

Allo stesso modo sono proliferati itinerari tematici in

particolare con riferimenti storici o religiosi.

Una moltitudine di percorsi, spesso sovrapposti o

comunque intersecati fra loro, portatori di una grande

difficoltà di “lettura” da parte dell’escursionista e quindi

all’origine di significativi disagi.

A nostro parere, sarebbe necessaria, sul modello di paesi

esteri e di altre regioni italiane, un’azione di

coordinamento regionale centralizzata, “forte” e decisa,

supportata anche da adeguati investimenti, per
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realizzare una effettiva  rete escursionistica regionale,

rispondente alla reale presenza dei percorsi, facilmente

promovibile come ”sistema” e quindi mezzo di

valorizzazione efficace  di tutto l territorio.

La politica attuale della Regione, che si basa sulle

iniziative dei singoli enti, tende a concentrare

l’attenzione esclusivamente su alcuni percorsi perdendo

la visione d’insieme. Su alcuni di quei percorsi la Regione

stessa effettua degli investimenti per la sistemazione di

base e la promozione turistica; in questo contesto, per

noi disarticolato, viene penalizzata pesantemente la

montagna e trascurato lo sviluppo dei centri minori che

vi sono presenti, che sono così condannati ad un triste e

malinconico futuro.

 Auspichiamo tempi migliori e decisioni più lungimiranti: i

sentieri non sono solo strumenti del turismo, sono

infrastrutture fondamentali per il presidio ambientale,

per l’utilizzo dei mezzi della protezione civile, per lo sport

e la salute dei cittadini, per la cultura e la valorizzazione

delle nostre tradizioni, per la salvaguardia da eventi

calamitosi spesso derivanti dall’abbandono delle terre

montane e collinari che provoca inevitabili danni a valle.

Sviluppare una visione di “sistema”, destinare dei fondi

per la manutenzione e per la promozione degli itinerari

sarebbe una decisione saggia, apprezzabile e un positivo

investimento per il futuro.

Riteniamo quindi che la Regione Toscana debba essere il

vero “motore” di un sistema  escursionistico completo e

efficace rispondente alla realtà presente sul proprio

territorio. E’, in particolare, auspicabile che essa effettui il

“governo” dello stesso diventandone la principale  fonte

informativa in modo da fornire un’adeguata e

esaudiente visibiltà e di conseguenza attivare  i servizi

necessari alla migliore fuibilità. Questa è una nostra idea,

ci impegneremo per proporla.

Il CAI

Anche il nostro sodalizio deve impegnarsi per migliorare,

uscire dalla propria “nicchia” e, pur senza rinnegare la

propria storia e le grandi tradizioni etiche, culturali e

sportive,  aprirsi alle esigenze della società attuale,

diventando “motore” della crescita e della valorizzazione

degli ambienti collinari e montani. In primo luogo, il

gruppo regionale e le singole sezioni – insieme- devono

essere (o diventare se non lo sono) il riferimento

“tecnico” per gli enti pubblici che scelgono di collaborare

per la realizzazione e la gestione di ogni progetto

escursionistico. Affinché ciò avvenga è necessario curare

al meglio ogni forma di relazione con gli enti stessi  ma,

soprattutto, dimostrare “sul campo” la nostra qualità per

essere credibili.   A tal fine è fondamentale rendere più

efficace e omogeneo il sistema di manutenzione su tutto

il territorio. Nella consapevolezza che, basandosi su

azioni volontarie, il risultato spesso è differente a

seconda dei soci su cui ogni sezione può contare, è

necessario che le sezioni stesse e i gruppi regionali siano

più collaborativi fra loro. Si potrebbero istituire sistemi di

reciproca collaborazione, destinando azioni e risorse

comuni per gestire le zone dove la manutenzione è, per

forza di cose, più carente.

La manutenzione dei sentieri è importante anche per

l’azione di presidio effettuata sul territorio; sempre più

spesso diventiamo, per gli enti stessi, una fonte

informativa degli eventi che accadono e, in questo

contesto, siamo apprezzati per la rilevazione digitale dei

percorsi escursionistici diventando un riferimento

importante per la realizzazione di cartografia e di siti web

tematici

Quindi apertura e rapporti verso l’esterno,

manutenzione e presidio del territorio; potrebbe essere

un sistema per migliorarsi
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Non credo di scoprire altro che l’acqua calda affermando che il CAI è oggi strutturato

secondo due modalità di partecipazione piuttosto diverse tra loro, anche se non

certo antitetiche: soci e volontari

FABIO AZZAROLI
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Nell’ambito degli oltre 300.000 soci, nel CAI operano
qualche migliaio di persone che quotidianamente
rivolgono il loro pensiero, una parte del loro tempo e
della loro attività al Sodalizio: sono i volontari.
Volontari che si dedicano alla gestione e alla
crescita delle proprie Sezioni; volontari che si
dedicano alla ricerca scientifica e/o tecnica nelle
materie istituzionali; volontari che si dedicano alla
gestione degli Organi sociali centrali e periferici;
volontari che si impegnano nell’attività didattica;
volontari che si dedicano concretamente a tutte le
attività che concernono il Sodalizio. Sono quei soci
che, materialmente, realizzano nella sostanza e nei
fatti l’art. 1 dello Statuto e che rendono reale e vivo il
Club Alpino Italiano.

Né scopro altro che l’acqua calda se affermo che
oggi il volontariato, anche al di fuori del CAI, è in
crisi: non è un mistero per nessuno, basti pensare
alle tante parrocchie che sono costrette a rivolgersi
ad animatori ed educatori non volontari perché nel
proprio seno non riescono a suscitare le energie e
gli entusiasmi necessari.

E’ certo che la situazione generalizzata di
depressione economica ha svolto e tuttora svolge
un effetto frenante sulla disponibilità di tempo e di
denaro che il volontariato assorbe da ciascuno che
intenda cimentarvisi. Inoltre una certa responsabilità
nella crisi del volontariato, soprattutto per quanto
riguarda la riduzione delle “vocazioni” che si registra
da una quindicina d’anni, credo si possa trovare
nella sua regolamentazione attraverso schemi
normativi e burocratici che, di fatto, ne hanno

trasformato la natura intima. A fronte dell’espansione
della pulsione spontanea volta alla ricerca di una
propria realizzazione umana attraverso l’aiuto
disinteressato al prossimo, registrata nell’ultimo
trentennio; a fronte di un’istintiva quanto trasversale
riappropriazione da parte del singolo della propria
utilità sociale, scevra da intruppamenti ideologici o da
altre strumentalizzazioni di vario genere, è sempre più
difficile per il volontario trovare all’interno della struttura cui
aderisce una collocazione fedelmente aderente al
proprio sentire. La presa di coscienza che vi è stata a
livello governativo delle formidabili opportunità offerte dal
volontariato ha condotto, e sta tuttora conducendo,
verso un radicale sovvertimento della sua natura.

Sovvertimento realizzato attraverso l’organizzazione
dall’alto mediante schemi, procedure,
autorizzazioni, beneplaciti e quant’altro, che
mettono di fatto in seria difficoltà l’individuo il quale,
talvolta soverchiato da certa burocrazia, talaltra
retrivo per istinto ad ogni forma di compressione del
proprio ego soprattutto quando esso si esplica
nell’ambito di un’attività esercitata per pura
generosità e col massimo disinteresse, sempre più
spesso fatica ad identificarsi completamente nel
servizio svolto. E si stanca.

D’altra parte occorre riflettere sul fatto che
l’eccezionale ricchezza di risorse che il volontariato
mette a disposizione non può non essere in
qualche modo disciplinata: con una saggia
regolamentazione si evitano dispersioni di energie
preziose, si ottimizza l’efficacia del servizio, si può
intervenire in modo più mirato ed efficiente. Tutto

foto: www.sasu.it



questo ovviamente ha, sul piano
soggettivo, un costo: un costo
difficile da quantificare, da un lato
perchè non è economico, e da un
altro lato perchè non è facilmente
definibile, almeno secondo schemi
generalizzanti, neppure il dato di
partenza, e cioè il perchè della
spinta al servizio gratuito,
disinteressato, donato.

E’ evidente che tale punto di
partenza è assolutamente
soggettivo, consistendo
nell’insieme complicato di

sentimenti, motivazioni,
esperienze, realtà, idee, sogni,
speranze di ciascuno. E poiché
tutti siamo diversi l’uno dall’altro, il
punto di partenza in questione
non può che essere l’espressione
delle massime eterogeneità e
soggettività pensabili. Si tratta
però di un costo comunque
elevato, perché il più delle volte si
sostanzia in una perdita di
identificazione tra il volontario ed il

proprio servizio, con inevitabili
ripercussioni (negative) sulla
motivazione. Ed è proprio e solo
sulla motivazione che il
volontariato può entrare in crisi.
Ogni volontario sa bene che ciò
che spende di sé nel servizio, il
più delle volte non lo
spenderebbe con lo stesso
entusiasmo, né con gli stessi
dedizione e sacrificio, se venisse
retribuito, con l’unico scopo della
soddisfazione data dall’aver fatto:
una soddisfazione che si
impernia in qualche modo

sull’ego; un ego positivo,
generoso, disinteressato,
altruista, ma pur sempre un ego.
Che entra in crisi quando viene
spersonalizzato, frammisto agli
altri, polverizzato nei grandi
numeri; oppure quando viene
mortificato attraverso la
sensazione di una scarsa
attenzione, soprattutto se
all’interno della propria entità di
appartenenza.

Il problema è che il
dimensionamento crescente delle
organizzazioni di volontariato
postula una regolamentazione
sempre più analitica di un
qualcosa (il servizio) che il singolo
intende “donare”, con la
conseguenza che si viene a
regolamentare il “dono”, cioè
l’atto, tra quelli di liberalità, che
per sua stessa natura è il più
istintivo e spontaneo, e il più
personale quanto alle motivazioni.
La pur necessaria
regolamentazione di questo

“dono” si pone spesso in un
contrasto pressoché insanabile
con quell’istintività e spontaneità
che lo connotano sul piano
soggettivo.

Allora occorre trovare un ubi
consistam, un punto che riesca a
contemperare la necessarietà
della disciplina del servizio con la
soggettività e la generosità del
singolo. Questo credo sia, nella



sostanza, il forte e delicato
compito dei dirigenti, cioè di
coloro che in spirito di servizio
sono collocati ai vertici della
piramide e, tra le tante
responsabilità, hanno anche
quella dell’ottimizzazione
dell’attività dell’associazione. Un
compito forte perchè da come
esso viene svolto dipende non
solo la vita dell’associazione ma,
soprattutto, l’efficacia della sua
azione verso i soggetti e gli ideali
serviti, cioè la sua stessa ragion
d’essere. Un compito delicato
perchè i valori generali, gli scopi, i
risultati, i modi di conseguirli, le
risorse disponibili, vanno
necessariamente coniugati il più
possibile con i sentimenti, gli
entusiasmi, le generosità, le
soggettività di coloro che,
operando, servono quei valori e
quegli scopi al fine di conseguire,
e di far conseguire al Sodalizio,
quei risultati attraverso metodi
gratificanti.

In questa prospettiva la stabilità
del quadro normativo e strutturale
di riferimento, quanto meno nelle
sue linee fondamentali, riveste
particolare importanza: la
struttura, la sua disciplina, la
regolamentazione
dell’appartenenza, fanno parte
integrante – soprattutto nel CAI -
dell’attività del volontario, al punto
che costituiscono una sorta di
“casa” dell’azione dello stesso. In
altre parole, l’operare secondo
certi schemi, con certi riferimenti,
con certe modalità, secondo
certe procedure, seguendo certe
gerarchie, con la consapevolezza
di certi ruoli e di certi compiti,
produce una sorta di “ambiente
operativo” che, vuoi per
condivisione convinta, vuoi per
abitudine, rappresenta un
elemento non secondario della
serenità con cui il volontario opera
e deve poter operare. In non pochi
casi, addirittura, la struttura
rappresenta un forte momento di
identificazione del volontario,
connaturato al suo senso di

appartenenza, al suo sentire di
essere realmente parte di un
qualcosa in cui si riconosce ed in
nome del quale dona. Ogni
mutamento, quindi, di certe
realtà, di certi meccanismi, di
certi “ambienti operativi” deve
essere realizzato con criteri che
riescano efficacemente a coniugare
le necessità contingenti con il
rispetto (direi quasi la tutela gelosa)
del sentire dei volontari.

Sotto questo profilo, la modifiche
statutarie e regolamentari che
sono state realizzate all’inizio di
questo millennio hanno
rappresentato una forte
rivoluzione, già sufficiente a
“spiazzare” molti. Non sono
mancati momenti di tensione, poi
più o meno rientrati. Ma il fatto
che siano rientrati non significa
che tante modificazioni siano
passate nella compagine sociale
senza lasciare traccia alcuna.
Soprattutto laddove interi settori
vengono ulteriormente riguardati,
contro il loro parere
esplicitamente manifestato in più
occasioni, da nuove ed ancor più
devastanti prospettive di
modificazione. C’è allora da
chiedersi se tutte le nuove ed
ulteriori modifiche allo studio
rappresentino effettivamente una
necessità imprescindibile per
evitare al Sodalizio sicure
negatività, oppure se di qualcuna
di esse si possa fare
serenamente a meno, pur di non
rischiare di demotivare intere
formazioni di volontari, soprattutto
tecnici. Oggi, alla vigilia del 100°
Congresso Nazionale di Firenze
c’è veramente da chiedersi se il
volontariato, soprattutto quello del
CAI, abbia ancora un futuro.

Non saranno sfuggiti agli addetti
ai lavori i sempre più insistiti
accenni all’opportunità di una
sorta di remunerazione dei
volontari, opportunità da taluni
prospettata addirittura come
ineludibile necessità (così si è
sentito proporre in varie sedi, non

ultima l’Assemblea dei Delegati
di Grado) nell’ottica di una
“moderna visione del volontariato”.
Fin troppo facile ricordare che la
remunerazione dell’attività
prestata rappresenta la linea
invalicabile di discrimine tra
l’attività professionale e l’attività di
volontariato (anche definita
“dilettantistica”): qui
l’aggettivazione “professionale”
non indica una maggiore
competenza od abilità
dell’operatore bensì esprime il
fatto che l’attività viene esercitata
allo scopo di soddisfare i bisogni
propri e della propria famiglia (cioè
dietro remunerazione, per
mercede); il compenso quindi
(sotto qualsiasi forma venga
corrisposto in modo che ecceda il
semplice rimborso delle spese
ovvero un equo indennizzo per
altre perdite certe del volontario)
rappresenta la linea di discrimine
invalicabile che il volontario deve
rispettare pena la “invasione di
campo” dell’attività professionale.

A questo va aggiunto che per
quanto riguarda le attività
tecniche del CAI, con esclusione
di poche, esse attengono a
discipline che, ove remunerate,
sono tutte già ampiamente e
dettagliatamente regolamentate
come professioni con legge dello
Stato (Guide Alpine e
Accompagnatori di Media
Montagna) oppure, in base ad
una legge dello Stato, da
numerose Leggi Regionali (Guide
turistiche, Guide
escursionistiche, Guide
ambientali, Guide naturalistiche,
ecc.). Ciò comporta che quella
“invasione di campo” cui
accennavo poco sopra, una volta
realizzata, costituirebbe anche
violazione dell’art. 348 del Codice
Penale, che reprime il delitto di
esercizio abusivo di una
professione. Per realizzare quindi
quella possibilità di
remunerazione dei volontari da
taluno auspicata (ma da molti
operatori respinta,



fortunatamente) occorrerebbe una
modificazione normativa che non appare
certamente nelle corde del CAI riuscire ad
ottenere; non certo di quel CAI che, suo
malgrado, continua a doversi difendere da
reiterate accuse di inutilità che il legislatore
ciclicamente fa riemergere dal fondo del
proprio cappello.

Vi è poi da chiedersi come tale prospettiva di
remunerazione possa conciliarsi con quella
genuina pulsione al dono da cui il volontariato,
anche quello in ambito CAI, è
significativamente connotato. Alcuni
potrebbero non essere d’accordo su quella
ricostruzione che ho tracciato sopra
sull’intima natura del volontariato, che ne
costituisce l’etica fondante. In un mondo
sempre più teso verso la denazionalizzazione
e verso la globalizzazione si potrebbe
obbiettare, ad esempio, che nei Paesi di
matrice anglosassone l’etica del volontariato è
molto diversa dalla nostra sostanziandosi
prevalentemente in un “dare” piuttosto che in
un ”fare”; ovvero, anche laddove consistente in
un “fare”, riconoscendo forme di ritorno
economico connotate da giustificazioni

abbastanza ampie e
pragmaticamente razionali. Ed in
tale prospettiva auspicando una
evoluzione del concetto di
volontariato verso tali tipi di figure
e di mentalità.
Ebbene, a mio avviso qualsiasi
evoluzione e/o sviluppo non può,
soprattutto in una materia come
questa, prescindere da quello che
è il tessuto storico e culturale nel
quale il volontariato affonda le
proprie radici: un tessuto storico
rappresentato da oltre 2000 anni
di cultura cattolica che, vuoi
direttamente, vuoi indirettamente,
hanno fortemente orientato il
pensiero, la cultura, la
giurisprudenza, la legislazione, le
relazioni interpersonali e sociali, il
comune sentire di buona parte
dell’Europa continentale ed in
special modo, per quanto qui
interessa, di tutta l’Italia. Le
filosofie anglosassoni, in
particolare il pensiero
benthamiano (secondo il quale
ciò che conta è la società,
l’insieme, e l’individuo può
sempre essere sacrificato in
nome del benessere collettivo),
sono completamente diverse da
quelle continentali e, soprattutto,
dalla storia del nostro pensiero,
che pone l’individuo al centro di
ogni relazione, lo tutela come
entità unica e irripetibile, lo onera
di doveri di solidarietà stringenti
verso il soggetto più sfortunato.

Beninteso, la storia è maestra di
vita sia quando insegna a fare
bene sia quando, non di rado,
mostra esempi che in futuro
andranno sicuramente evitati. Il
che significa che la nostra
tradizione storica non deve
costituire un ostacolo
insormontabile che impedisca
qualsiasi cambiamento, tutt’altro;
ma significa anche che ogni
cambiamento coinvolgente una
collettività di soggetti dovrà
comunque confrontarsi con una
coscienza comune sedimentata
su un modo di pensare
stratificatosi per millenni e che
pervade tentacolarmente diffuso
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anche i più piccoli gruppi di
volontariato ed i singoli individui.
La gratuità, senz’altro di matrice
cattolica, dell’atto volontario, per
la stragrande maggioranza degli
operatori italiani è e rimane un
elemento essenziale di quel dono
a cui accennavo sopra. Ma il
problema della gratuità o meno
non esaurisce, ovviamente, le
tematiche relative all’innovazione
del volontariato, tematiche cui il
100° Congresso appare teso.
Quali che siano i profili nei quali si
ritiene di poter intervenire,
occorre, però ed innanzi tutto,
conoscere ciò che si ritiene utile
ammodernare laddove obsoleto,
modificare laddove errato,
rinnovare totalmente laddove
inutile o, peggio, addirittura
dannoso. Ovviamente non posso
parlare per tutte le discipline nelle
quali si esplica il volontariato del
CAI, non le conosco abbastanza
a fondo per cimentarmi in una
disamina così ampia. Ne citerò, a
titolo di esempio, una sola: la mia
storia passata di
Accompagnatore Nazionale di
Alpinismo Giovanile mi consente
di parlare con cognizione di
causa di questo settore.

Quando si viene a leggere in atti
ufficiali del Sodalizio che tra le
priorità emergenti per lo sviluppo
dell’attività del CAI nei confronti
dei giovani vi sarebbe anche la
modificazione della
denominazione del relativo
Organo tecnico (Commissione
Centrale Alpinismo Giovanile) “ove
al centro non c’è il giovane bensì
l’alpinismo, che pone quindi il
giovane, tra l’altro con una
aggettivazione obsoleta (?, n.d.r.)
come oggetto di una funzione
educativa anziché come soggetto
in una attività in cui è attore. In
alcune Sezioni questo rapporto è
già stato rovesciato, ricordo ad
esempio i Giovani Alpinisti
Mantovani.”; oppure che “Molto in
questo settore possiamo
desumere dal mondo dello
scoutismo, (…). In particolare per

quanto riguarda la fascia di età
indicata nella relazione
previsionale, dai 18 ai 24 anni. E’
infatti questa l’età in cui i ragazzi
cercano di rendersi, se non
materialmente, almeno
psicologicamente autonomi
rispetto alla famiglia, e quindi di
individuare ruoli in cui affermare la
propria personalità e relative
responsabilità, passaggio che
negli Scout vede gli
accompagnati diventare guide ed
accompagnatori” (Relazione
Morale del Presidente Generale
all’Assemblea del Delegati 2015),
risulta evidente che non si ha una
visione chiara e consapevole di
ciò di cui si sta parlando e che si
operano delle commistioni
sconcertanti tra discipline diverse,
suscettibili di ingenerare grande
confusione nel lettore. Mi sembra
infatti doveroso osservare:
1)  che se la maggiore criticità
attuale dell’attività svolta dai
titolati e dagli operatori
dell’Alpinismo Giovanile nei
confronti delle nostre migliaia di
ragazzi risiede in una
denominazione che
lessicalmente non pone il giovane
al proprio centro, allora si può
stare tranquilli: è il Progetto
Educativo – documento
strategico del CAI approvato fin
dagli anni ’80 – che pone
concretamente e certamente il
giovane al centro dell’attività
dell’Alpinismo Giovanile
riconoscendolo come il
“Protagonista” del Progetto
stesso: il che significa, senza
entrare in dettagli complessi e qui
inutili, che nella sostanza
dell’azione dell’AG il Giovane è
già al centro di tutto e che tutta
l’azione dell’AG ruota intorno al
Giovane e si esplica in funzione
del Giovane. La definizione
Giovani Alpinisti, poi, non
rispecchia né lo scopo, nè il
contenuto, né la sostanza, né
l’azione che realizziamo, tutti
insieme, i ragazzi, le loro famiglie
e noi. Infine: non mi risulta che la
Sezione CAI di Mantova svolga

attività con Accompagnatori di
Alpinismo Giovanile: essa, con il
proprio Gruppo Junior, offre ai
ragazzi un’attività realizzata da
Accompagnatori di
Escursionismo e da Istruttori di
Alpinismo, e che prevede la
partecipazione alle gite di un
genitore o comunque di un adulto
che abbia la responsabilità del
ragazzo; esattamente il contrario
di quanto previsto dal Progetto
Educativo del CAI e, quindi, si
tratta di attività – del tutto
meritoria, ovviamente – che
comunque non può essere
accomunata all’Alpinismo
Giovanile. Con l’augurio che
l’evoluzione dell’Alpinismo
Giovanile non sia nel senso di
abbandonare del tutto il Progetto
Educativo né quella vocazione
pedagogica svolta in sintonia ed
in sinergia con le famiglie, che
rappresenta l’eredità, accresciuta
e sviluppata, di quel fine
fortemente voluto da Quintino
Sella.

2) Quanto agli insistiti riferimenti
allo scoutismo, con tutto il
rispetto per quest’ultimo, va detto
con chiarezza che la differenza
tra il progetto educativo degli
Scout e quello del CAI è enorme
ed incolmabile; è evidente che
potranno svilupparsi
contaminazioni reciproche
benefiche dato che siamo, loro e
noi, portatori di culture diverse ma
tese verso lo stesso protagonista
(il giovane), e pertanto
interlocutori naturali. Ma, come
detto, i nostri progetti educativi,
soprattutto per quanto attiene al
metodo applicativo, sono del tutto
differenti; e si tratta – a mio avviso
– di differenze che è utile e
doveroso salvaguardare allo
scopo di mantenere diversificata
l’offerta, in modo da poter
rispondere meglio alle istanze
delle famiglie con un ventaglio di
opportunità che ciascun genitore
possa meglio calibrare sulla
personalità, le aspirazioni e le
necessità del proprio figlio.



3) In merito alla fascia di età tra i
18 ed i 24 anni occorre rilevare
che siamo al di fuori dell’ambito di
applicazione del Progetto
Educativo e quindi del campo di
azione dell’Alpinismo Giovanile,
che è competente ad operare con
ragazzi di età compresa tra gli 8
ed i 17 anni compiuti. Vorrei però
rilevare un aspetto: sebbene non
siano tanti i ragazzi che a 18 anni
vogliano mettersi a “fare da
babysitter” a dei bambini più
piccoli, non è neppure
un’esperienza rarissima: a
Firenze, ad esempio, negli anni
abbiamo avuto vari ragazzi che,
una volta varcato il limite della
maggiore età, hanno iniziato il
percorso formativo il curriculum
ed hanno acquisito un titolo
nell’Alpinismo Giovanile; altri
sono transitati direttamente nella
Scuola di Alpinismo, almeno uno
ne è diventato Istruttore. E’ giusto
che i vertici del CAI si pongano il
problema di come fidelizzare i
giovani di una fascia di età che
registra un numero di adesioni
senz’altro migliorabile; trovo però
del tutto improprio, perché
suscettibile di indurre confusioni
ed errori in chi legge,
l’accostamento di tale
problematica con i compiti
attualmente affidati e
regolarmente svolti dal settore
dell’Alpinismo Giovanile. Se si
deciderà di coinvolgere l’AG nel
problema si troveranno
sicuramente orecchie e cervelli
disponibili, ma ad oggi la
questione è estranea a tale
settore.

C’è poi un altro profilo, che oggi
subisce una profonda
rivisitazione, in senso più rigoroso
e giuridicamente fondato rispetto
al passato, ed è quello della
responsabilità
nell’accompagnamento. Secondo
un orientamento frutto di quella
matrice culturale cui accennavo
sopra, da parte di molti si è
ritenuto in passato (ed anche di
recente purtroppo) che il fatto che

l’operatore (istruttore,
accompagnatore, ecc.) sia un
volontario, e quindi non
percepisca alcun compenso,
dovrebbe portare a una
valutazione meno rigorosa dei
profili di colpa che eventualmente
emergessero in caso di incidente;
in altre parole, il volontario
dovrebbe godere, secondo tale
concezione, di una soglia di
“scusabilità” più elevata rispetto al
professionista. Si tratta di una
concezione obsoleta e che la
recente evoluzione
giurisprudenziale in termini di
rivalutazione e sviluppo, in
generale, del contenuto del diritto
alla salute (tutelato dall’art. 32
Cost.) ha profondamente mutato.
Nello specifico settore
dell’alpinismo, poi, una recente e
precisa sentenza della
Cassazione ha fugato ogni
dubbio, qualora ve ne fossero
stati di residui: la gratuità
dell’attività di accompagnamento
non elide né riduce, neppure di un
milligrammo, il peso del dovere di
protezione che
l’accompagnatore, accettando la
titolarità del rapporto di
accompagnamento, assume nei
confronti dell’accompagnato. I
valori in gioco concernono la vita
e l’integrità fisica dell’individuo,
cioè valori fondamentali che nella
nostra Costituzione sono oggi
assoluti, ineliminabili,
incomprimibili e sostanzialmente
indisponibili anche da parte dello
stesso titolare.

L’unico limite è rappresentato
dalla soglia di “rischio consentito”
che è connaturata alle attività
pericolose; rischio consentito che
peraltro è bassissimo in caso di
allievi di corsi o di accompagnati
minorenni affidati dalle famiglie. E
se le indagini della Magistratura
per un incidente mortale iniziano
di ufficio, in caso di lesioni la
procedibilità è a querela della
persona offesa. Chi si è occupato
dei problemi assicurativi del
Sodalizio negli ultimi anni ben sa

come sia aumentata a dismisura
la richiesta di risarcimenti per
sinistri lesivi di ridotta entità, ma
sa anche come la proposizione
della querela sia spessissimo un
mezzo adottato dalla vittima per
fare pressione sulla Compagnia
assicuratrice allo scopo di
ottenere un risarcimento più
rapido o, addirittura, maggiore di
quello dovuto. Ed è il titolare del
rapporto di accompagnamento
quello che va sotto processo
penale. In una situazione del
genere ci si aspetterebbe che i
titolati del CAI venissero in
qualche modo tutelati dalla
struttura di appartenenza, o
quanto meno che non venissero
pubblicamente additati
all’opinione pubblica (ed a quella
della Magistratura inquirente)
come sicuri colpevoli in caso di
sinistro.

Ma così non è stato di recente: in
occasione di un incidente nel
quale ha perso la vita un Istruttore
di Alpinismo della Sezione CAI di
Oderzo folgorato sulla Marmolada
durante un’uscita di corso, e nel
quale sono rimasti seriamente
feriti anche altri partecipanti,
prima ancora che la salma fosse
stata (non dico sotterrata, ma
neppure) recuperata, il Presidente
del Gruppo Regionale
interessato, già componente del
Comitato Direttivo Centrale, ha
ritenuto di emettere un
comunicato stampa nel quale,
senza alcuna formula dubitativa,
anticipando arbitrariamente
qualsiasi accertamento
giudiziario, si afferma che
“Dovrebbe essere nel dna dei soci
Cai una maggior attenzione alla
sicurezza nell’andare in
montagna, di cui gli aspetti delle
previsioni del tempo sono una
componente elementare e di
base. Ancor di più l’attenzione e
la specificità della sicurezza
devono essere insite nei
comportamenti e nelle scelte se il
socio Cai diventa “titolato”, e cioè
istruttore di alpinismo e sci



alpinismo, accompagnatore di
escursionismo, accompagnatore
di alpinismo giovanile e ancor di
più poi se il titolato porta con sè
delle persone. Serve estrema
attenzione se chi viene
accompagnato fa parte di un
corso per apprendere come
andare in montagna in
sicurezza». E continua: «Non è
giustificabile il rischio anche se si
va a titolo individuale perché poi si
mette a repentaglio la sicurezza
degli operatori del Soccorso
Alpino. La prevenzione è rivolta ai
neofiti, ma forse è necessario che
tutti ci facciamo un profondo
esame di coscienza. Se
“predichiamo bene e razzoliamo
male” non siamo diversi dagli altri,
come qualcuno vorrebbe. I grandi
alpinisti Bonatti, Cassin, Messner
ci hanno insegnato che bisogna
saper rinunciare” (Corriere delle
Alpi, 17 giugno 2015). Il che
significa, né più né meno,
consegnare al Pubblico Ministero
il Direttore dell’uscita e gli altri
istruttori eventualmente presenti,
legati mani e piedi: come
potrebbe infatti un Pubblico
Ministero rimanere inerte di fronte
ad un episodio mortale in cui lo
stesso vertice regionale del CAI
pretende di additare specifiche,
certe, gravi ed inescusabili
responsabilità?

Ma a parte l’episodio di
sconcertante inopportunità ora
riportato, è evidente che la ormai
indiscutibile nuova accezione del
dovere di protezione connaturato
nell’attività di accompagnamento
è suscettibile di modificare,
soprattutto sul piano psicologico,
l’approccio all’attività degli
operatori, mettendo in discussione
il piacere del servizio in
bilanciamento con i rischi che ci si
assumono. Questo è un altro
profilo suscettibile di portare a delle
modificazioni sensibili della
compagine di volontariato, in senso
riduttivo, e che deve essere tenuto
in attenta considerazione nelle
scelte che il 100° Congresso

dovesse proporre come frutto del
proprio lavoro.

Sempre sul fronte del disagio
operativo apparentemente
crescente in cui sembrano
dibattersi oggi i volontari, non si
possono sottacere altri episodi di
delegittimazione strisciante ma
costantemente insistiti che
portano ad un allontanamento –
che sembra cercato da taluno –
tra l’espressione politica e
l’espressione tecnica del
volontariato del Sodalizio. Mi
riferisco ad alcuni episodi, uno
datato ed uno recente, che riporto
a mero titolo esemplificativo: nel
primo episodio un componente
del CDC con delega all’Alpinismo
Giovanile propose alla
Commissione Centrale ed alla
Scuola Centrale delle linee di
azione che riteneva utile
venissero esplorate; quando gli fu
dimostrato – carte alla mano –
che tali azioni erano già in essere
da alcuni anni e che erano maturi
ulteriori sviluppi su altri fronti per i
quali l’OTC era in procinto di
chiedere i relativi finanziamenti, la
persona riferì in CDC che
l’Alpinismo Giovanile “non era
collaborativo”; nel secondo un
Vice Presidente Generale afferma
alla presenza di un Presidente di
OTP  che “i genitori hanno paura”
e quindi non ci affidano i loro figli.
Posso assicurare a tali persone
che a Firenze i genitori ci portano
in palmo di mano, si fidano di noi
operatori anche oltre il normale,
fanno la fila per mandarci i loro
figli tanto che non riusciamo ad
esaudire tutte le richieste, e dopo
averci mandato i figli maggiori ci
mandano anche quelli minori
appena compiono l’età canonica.
E sono strasicuro che Firenze
non è un’isola felice ma, molto
più semplicemente, soltanto una
realtà di Alpinismo Giovanile al
pari di tutte le altre che ci sono
nel CAI.
E’ invece l’attività di
disinformazione costante e di
critica ottusa fondata su un

abisso di non conoscenza,
sistematicamente realizzate da
chi vede le discipline tecniche
come un peso obsoleto e nocivo
per il Sodalizio, quello che è
suscettibile di distruggere una
volta per tutte il volontariato del
CAI continuandosi
scientificamente a demotivare ed
a delegittimare, anche attraverso
l’insulto (perchè tale è affermare,
contro la realtà, ad un titolato di
AG che “i genitori hanno paura”), i
volontari tecnici.

Concludo questa riflessione con
un ringraziamento per il lettore se
avrà avuto la pazienza di arrivare
fino a qui, e con un sincero
augurio al nostro CAI: che il 100°
Congresso si traduca veramente
in una fucina di nuove proposte
atte a rifidelizzare i titolati, ad
espandere la compagine del
volontariato soprattutto di quello
tecnico, oggi maggiormente in
crisi, nel rispetto di quei valori
storici e culturali su cui la massa
largamente maggioritaria dei
volontari si identifica, indicando
linee di sviluppo che tengano il
sentire dell’individuo nella sua
giusta considerazione e
realizzino un effettivo rispetto del
volontario. E che non rappresenti
invece l’occasione per avvicinare
la definitiva espulsione dal CAI
delle discipline tecniche. Il mio
timore personale è che il
Congresso rischi, se tali derive
distruttive non verranno
adeguatamente arginate, di
divenire un’occasione mancata,
una celebrazione che non
produca alcunchè di concreto per
quelle discipline che sia lo
Statuto che la Legge istitutiva
pongono al centro dell’essenza
del Sodalizio; che i volontari,
ormai sempre più pressati
dall’interno e sempre più invisi alle
categorie professionali all’esterno
(soprattutto quelle regionali ma
non solo), rimangano
abbandonati a se stessi ed
ancora una volta vengano traditi
nella loro generosa offerta.
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ANDREA TOZZI

Parlare dell’acqua è sempre molto rischioso per chi si
occupa di ricerca: l’acqua è un pò il Santo Graal della
scienza e da sempre si è tentato di comprenderne la
struttura e il funzionamento, sia da un punto di vista
chimico che fisico e di capirne gli effetti evolutivi e
comportamentali sugli essere viventi. Il perché di
questo interesse è invece presto detto: è evidente a
tutti che l’acqua è, dopo l’ossigeno, la molecola più
importante per la nostra sopravvivenza e di moltissimi
essere viventi che condividono con noi il pianeta Terra.
Anche quegli esseri che paiono non averne bisogno
alla fine in qualche modo, diretto o indiretto, ne sono
dipendenti: basta per esempio guardare i Tartigradi,
piccoli animaletti (non spore o batteri!) di pochi decimi
di millimetro che possono resistere per lungo tempo a
temperature attorno i -200°C o in totale assenza di
acqua per oltre un secolo. Ma per potersi moltiplicare
hanno bisogno di ritrovare condizioni ambientali più
regolari e presenza di acqua, anche se solo di un velo
spesso pochi decimi di millimetro su di un sasso nel
deserto del Sahara che non ha visto l’acqua dalla prima
guerra mondiale ad oggi.

 A scuola ci viene insegnato che è proprio l’acqua a
ricoprire la maggior parte della superficie del pianeta
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per un totale di circa il 70% della superficie. In totale
abbiamo 1,4 miliardi di chilometri cubi di acqua sul
pianeta! Sembra moltissima ma bisogna considerare
che questo valore è praticamente relativo alla sola
acqua di mare, che è salata e rappresenta il 97%
della totalità di acqua presente sulla Terra. Solo il
restante 3% è acqua dolce e di questa piccola porzione
il 70% è racchiusa nelle calotte polari e il 20% nelle
acque sotterranee profonde.... l’acqua dolce di “facile”
uso è appena pari a 93 mila chilometri cubi [1]; non
molti rispetto al totale per una risorsa così importante!
Giusto per capire, se dividiamo la massa di acqua per
tutta la massa della Terra troviamo che solo una parte
su mille è fatta di acqua: nel suo complesso la Terra è
secca quanto un pugno di sabbia del deserto.

Senza considerare che trattasi di una risorsa non
uniformemente distribuita sul totale delle terre emerse
o della popolazione e che l’acqua è pure pesante e di
difficile spostamento. Gli archeologi ci dicono che
proprio la gestione della risorsa idrica in Mesopotamia
e la necessaria organizzazione collettiva della stessa
e delle opere idrauliche, ha portato all’invenzione della
“città”. Opere idrauliche alla cui realizzazione l’uomo,
anche il più scriteriato, ha sempre pensato: in tempi

recenti, correva l’anno 1991, il dittatore Mu’ammar
Gheddafi in Libia ha fatto realizzare quello che è tuttora
l’acquedotto più grande del mondo, il Grande Fiume
Artificiale, che va a prendere le acque fossili annidate
profondamente sotto il deserto del Sahara e risalenti
a 40 mila anni fa, prima dell’ultima glaciazione, per
trasportarle fino alla città costiere.

Un bel problema quello dell’acqua, vale la pena capirci
qualche cosa di più. Ma sfortunatamente l’acqua è
decisamente molto sfuggente e alla fine di difficile
comprensione. Tanto per dirne una, vi siete mai chiesti
da dove viene? La Terra s’è creata per aggregamento
di materiale orbitante attorno il nostro giovane Sole
quand’era ancora una nebulosa planetaria, circa
quattro miliardi e mezzo di anni fa. Dopo poco tempo
ha pure subito un violento urto con un pianeta instabile

dal quale è stata generata la Luna che ha
plausibilmente rifuso tutto. Senza più ulteriori scontri
si è poi raffreddata dando modo al materiale superficiale
di solidificarsi formando una crosta: dopo di che si
sono “creati “ gli oceani... qualche cosa non quadra.
L’acqua non esiste allo stato liquido sopra i cento gradi
centigradi (alla pressione della Terra!) e la mancanza
di una atmosfera impediva che le eventuali molecole
di acqua primordiali di origine endogena rimanessero

 [1] “Earth Water Distribution"

Distribuzione dell’acqua sul pianeta Terra

(Fonte: U.S. Geological Survey)

 Great Man Made River

Schema del più grande acquedotto del mondo, il

“Grande Fiume Artificiale” (1991) in Libia, che trasporta

le acque fossili dal Sahara alle città costiere. (Fonte:

Wikipedia)
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sulla superficie in formazione della Terra. L’unica
soluzione è che l’acqua sia arrivata da fuori, abbia
cioè un’origine esogena: tutta la nostra acqua, quella
che beviamo, quella in cui nuotiamo, quella che
compone il nostro corpo è dunque... extraterrestre!
Ma ancora non abbiamo risposto alla domanda “da
dove viene”, perché è troppo semplice dire che è piovuta
sul nostro pianeta. Recentissime ipotesi sono state
avanzate grazie sia ad analisi isotopiche indirette
realizzate studiando l’acqua presente sui meteoriti,
sia analisi di tipo diretto su campioni riportati a terra
da sonde automatiche che sono riuscite ad atterrare
su asteroidi o comete.

Addirittura analisi dirette realizzate in loco, come quelle
compiute dalla recente missione ESA denominata
Rosetta sulla cometa 67P/Churyumov-Gerasimenko
che, con il suo spettrometro di massa ROSINA, ha
monitorato la distribuzione di acqua e il tipo di molecola
nel nucleo e nella coma. La ricerca consiste nel
determinare se l’acqua è composta da due atomi di
idrogeno e uno di ossigeno (H2O) o se invece è
composta da un solo atomo di idrogeno, uno di
ossigeno ed uno di deuterio (HDO), la versione pesante

dell’atomo di idrogeno che se normalmente ha il nucleo
atomico composto da un singolo protone, nel deuterio
ha un protone e un neutrone: questa anomalia
strutturale degli atomi prende il nome di isotopo. Il
Deuterio è per inciso uno dei due isotopi, insieme al
Trizio, che costituiscono la famigerata Bomba H,
versione esplosiva e dunque bellica della fusione

atomica cui stiamo da anni lavorando come fonte di
energia per l’umanità. Il rapporto fra la quantità di acqua
normale, H2O, e quella pesante, HDO, è una impronta
digitale dell’origine dell’acqua: sulla cometa tale rapporto
assume il valore di 0,00053+/-0,00007 (una molecola
di acqua pesante ogni 1890 molecole di acqua), circa
tre volte in più rispetto a quello presente sulla Terra.
L’acqua terrestre non sembrerebbe avere dunque
origine cometaria: molto più in linea sono le misure
relative all’acqua presente sugli asteroidi. L’ipotesi è
che le molecole di acqua si siano formate non sulla
Terra ma a bordo dell’infinità di grani e  microgranuli
presente nella nebulosa planetaria che ha formato il
nostro sistema solare e i diversi pianeti qui presenti:
tutti gli atomi di cui sono composte le cose che vediamo
e di cui siamo fatti sono stati costruite nel nucleo delle
stelle, come il nostro Sole e gli atomi di idrogeno,
carbonio, ossigeno sono quelli più facili da costruire e
quindi più abbondanti. L’esposizione all’energia solari
di questi atomi ha fatto sì che questi atomi si
aggregassero formando molecole complesse come
acqua e non solo che sono rimaste attaccate a
asteroidi e granuli finché l’attrazione gravitazionale
fattasi importante dei diversi pianeti non li ha fatti
precipitare sul loro suolo ingrandendone la massa e
portandovi acqua: solo sulla Terra parrebbe ci siano
state le condizioni che han poi portato allo sviluppo
della vita.

Anche sul come funziona questa semplice molecola
abbiamo diversi problemi: se di per se la molecola è
semplice, come si comporta quando è insieme a tante
altre molecole identiche, cioè sempre, è qualche cosa
che non è affatto chiaro. Studi recentemente fatti, fra
l’altro da un gruppo di ricerca fiorentino, dimostra come
nell’acqua coesistano aggregati di molecole che
mostrano comportamenti tipici dell’acqua avente
densità più alta e più bassa, come se parte dell’acqua
fosse più allo stato liquido di un’altra. Certo da qui a
sostenere che l’acqua abbia pure una memoria delle
sostanze con cui è entrata in contatto nel passato, ce
ne corre, ma di fatto l’argomento è tuttora oggetto di
studio da parte di gruppi di ricerca i cui risultati sono
poi pubblicati anche su riviste scientifiche... più o meno
serie, oltre che essere sbandierato come “risultato
ineccepibile” a favore dell’omeopatia durante il recente
Expo 2015 di Milano.

Ha un comportamento elettrico curioso: se ad un filo
d’acqua che esce dal rubinetto avvicinate senza
toccarlo una bacchetta di plastica precedentemente
strofinata su della lana, vedrete che questa fa spostare
il filo d’acqua: i tre atomi che compongono le molecole

Rappresentazione grafica della semplice molecola

dell’acqua: un atomo di ossigeno, al centro, e due atomi

di idrogeno sui lati. (Fonte: Wikipedia)



di acqua mostrano una polarità e si dispongono tutti in una medesima
direzione se avvicinati ad un campo elettrico, così come si mettono in
serie +- +- +- tre batteria di una torcia elettrica. Fenomeno interessante...
ed utile! Se togliete la bacchetta le molecole ritornano a posto generando un
piccolo campo magnetico temporaneo la cui individuazione è alla base della
risonanza magnetico nucleare che usiamo come metodo diagnostico... visto
che siamo fatti per la maggior parte di acqua!

Curiosa è pure la sua trasformazione tra i tre stati più comuni della
materia: solido, liquido e gassoso. Senza addentrarci vale la pena segnalare
che è una delle rare molecole in cui il solido ha densità minore del liquido.
Curioso! Il solido è strutturalmente organizzato in una maniera tale da
occupare più spazio del liquido, per cui è meno denso e può galleggiare
sulla sua controparte liquida: è il motivo per cui i ghiacciai scivolano
sopra uno strato d’acqua, tanto più che il ghiaccio se sottoposto a
pressione non diventa affatto più duro, semplicemente fonde. Ed è una
gran fortuna! Non perché i ghiacciai così si possono muovere, ma perché
nei periodi di glaciazione gli oceani, i mari e i grandi laghi non si sono
ghiacciati totalmente, ma si sono semplicemente ricoperti di una coltre
più o meno spessa di ghiaccio che ha tenuto al caldo gli organismi
sottostanti in attesa di una stagione più mite che desse loro modo di
evolversi in organismi più complessi, noi compresi.

Pure sul colore dell’acqua ci sarebbe molto da scrivere e capire: che sia
trasparente e apparentemente incolore pare evidente a tutti, ma allora il
blu del mare o del ghiaccio che qualcuno di noi ha magari notato fra
qualche crepaccio, da dove viene? In prima approssimazione si può dire
che il mare è blu perché riflette il colore del cielo, che per effetto dello
scattering Rayleigh della luce del sole vediamo principalmente essere
tale. Mhhhh, ma allora perché può essere colorato di azzurro il mare o
un ghiacciaio antartico anche durante una giornata plumbea in cui il cielo
neppure si vede? Per la comprensione del colore dell’acqua e del ghiaccio
dobbiamo la risposta al fisico indiano Chandrasekhara Venkata Raman,
premio Nobel nel 1930 proprio per i suoi studi sulla diffusione della luce
nei mezzi densi: durante un suo viaggio in mare di ritorno dall’In-ghilterra
rimase affascinato dal colore azzurro del nostro mediterraneo, colorazione
che ebbe modo di notare anche in assenza di cielo blu. Raman era a
conoscenza del  fenomeno dello scattering Rayleigh, ma non gli parve
essere la spiegazione corretta  dimostrando che il massimo dell’emissione
fra il blu del mare e il blu del cielo era differente.

Tornato in India approfondì la questione e scoprì che il fenomeno della
colorazione blu del mare era legato a quello che nei primi anni Venti
chiamò “diffrazione molecolare” presente non solo nell’acqua ma in molti
materiali organici e non; oggi lo chiamiamo “effetto Raman” e a differenza
della fluorescenza che avviene solo per determinate lunghezze d’onda,
questo effetto avviene indipendentemente da questa e sposta di fatto
verso il blu il colore della luce che genera il fenomeno di eccitazione.
Stessa cosa avviene nel ghiaccio. In entrambi i casi maggiore è l’effetto
se possiamo guardare attraverso il materiale verso la sorgente di luce: in
acqua se ne siamo immersi in profondità, nel ghiaccio, se siamo all’interno
del ghiacciaio. IN questo caso lo vediamo ancora più blu perché le molecole

dell’acqua sono fortemente
assorbenti nel vicino infrarosso e
nel rosso che viene di fatto tolto
come colore alla luce che attraversa
le molecole di acqua.

L’acqua è, per questo motivo, uno
dei maggiori ostacoli a chi compie
osservazioni nell’infrarosso, come
fanno gli astronomi: alcune ampie
zone dello spettro elettromagnetico,
di cui l’arcobaleno rappresenta solo
la parte visibile, sono assorbite
dall’acqua. Per osservare le stelle o
galassie nella zona infrarossa
bisogna necessariamente
posizionarsi fuori dall’atmosfera
terrestra o rinunciare a vederne una
parte.

Questa traccia infrarossa di
assorbimento viene però anche
usata dagli astronomi per studiare
la presenza di acqua nei pianeti
extrasolari, nel mezzo interstellare,
sulle comete o quant’altro. “Follow
the water” recita il motto della NASA
che si è posta il problema di cercare
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la vita fuori dal nostro pianeta e l’acqua lascia tracce
ben identificabili, anche se non molto comuni. L’acqua
la stiamo cercando anche in maniera diretta sui pianeti
vicini: su Marte ci sono dei rover che stanno
sondandone la superficie allo scopo di cercare tracce
di questo prezioso liquido che si ritiene essere stato
presente sulla superficie di questo pianeta e adesso,
nella migliore delle ipotesi, intrappolato sottoterra o
forse dovremmo dire “sottomarte”, parola che il mio
correttore ortografico mi segnala di rosso, non
avendola... per adesso. Pare esserci acqua su Europa,
uno dei satelliti di Giove, su Encelado, un satellite di
Saturno e la si stà cercando sul pianeta extrasolare
Kepler-22b il cui nome assomiglia a Kepler-452b, la
“gemella della Terra” scoperta quest’estate, perché è
stato il telescopio satellitare Kepler ad individuare
entrambe. Parte adesso la gara a chi troverà per primo
tracce di acqua su questi remoti pianeti e potrà
rispondere all’eterna domanda se siamo soli
nell’Universo (e vincere il premio Nobel).

A proposito del poc’anzi nominato arcobaleno, debbo
di nuovo citare il fenomeno delle glorie, che da Whimper
in poi, visto poi il centocinquantenario della conquista
del Cervino durante la cui discesa sostiene di averne
viste, fa da cornice a chi frequenta l’alta montagna:
pure lei trova la sua spiegazione nelle molecole
dell’acqua e nel loro comportamento di gruppo

all’interno delle gocce d’acqua. Per non parlare poi dei
macro effetti collettivi che questa molecola ha su tutti
gli essere viventi e non in termini di precipitazioni,
oceani, mari, ghiacciai, fiumi, erosione del terreno,
frane, nevicate, tempeste e relative coltivazioni,
condotte di vita, gestione del territorio e chissà
quant’altro: basta guardare quel che stà accadendo
in questa nostra torrida estate italiana!

L’acqua è insomma ancora oggetto di studio
appassionante ed attuale ed è curioso constatare
come tutto parta da tre microscopici atomi, due dei
quali i più semplici che si possa pensare, che legati
tra loro generano una molecola che può solo oscillare,
ruotare, allungarsi eppure è capace collettivamente di
influenzare, nel bene e nel male, miliardi di essere
viventi.

  Esempio di ghiaccio blu
Non rendendo l'effetto in bianco e nero si consiglia di
osservare la foto di Alex Cornell al link:

www.thisiscolossal.com/2015/01/a-rare-flipped-
iceberg-in-antarctica-photographed-by-alex-
cornell
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E’ lo Statuto del Club Alpino Italiano che stabilisce, fin

dalla sua prima formulazione scritta più di 150 anni fa,

che lo scopo del Sodalizio, oltre all’alpinismo in ogni sua

manifestazione, è la conoscenza e lo studio delle

Montagne.

Un impegno molto antico dunque, che trova il suo

concepimento nella ormai mitica lettera che Quintino

Sella inviò a Bartolomeo Gastaldi che di fatto segna la

nascita del Club Alpino Italiano. Le Montagne che fino a

poche decine di anni prima della nascita del Club erano

temute e considerate una minaccia per l’Uomo,

iniziavano ad essere viste con occhi diversi, quelli dei

primi naturalisti che daranno un impulso decisivo alla

loro conoscenza. L’attività scientifica dal XVI secolo è

stata la prima motivazione per l’esplorazione di questo

territorio estremo e del suo peculiare ambiente

naturale. L’esplorazione delle Alpi in forma più

organizzata, da parte di scienziati e naturalisti, era iniziata

nel ‘700. Furono Francesi, Svizzeri ed Inglesi i primi

esploratori che motivati proprio dalla curiosità scientifica,

iniziarono a salire le vette delle montagne per studiarle.

Uno dei principali esordienti della conquista del Monte

Bianco fu il naturalista svizzero Horace Benedict  de

Saussure, ossessionato dal desiderio di determinarne

l’altezza. La Montagna verrà poi conquistata dai francesi

Jacques Balmat e Michel Gabriel Piccard l’8 agosto del

1786, ma ci vorranno molti anni prima che venga

riconosciuto questo merito in precedenza attribuito

erroneamente al de Saussure. L’attività di esplorazione e

ricerca proseguì in seguito in maniera regolare, ma a

partire dalla metà dell’800 cominciò a prevalere il puro e

Horace Benedict De Saussure, uno dei primi

esploratori della Montagna, fondatore dell’alpinismo

da un ritratto di Jean-Pierre Ours (1796)

da http://loscarpone.cai.it/



L’Abate Antonio Stoppani

da http://www.libertaepersona.org

semplice piacere della conquista

della Vetta. Ecco che cominciano a

nascere in Europa le associazioni per

la Montagna: in Inghilterra nel 1857,

l’Alpine Club, in Austria l’Österreiches

Alpenverein del 1862, in  Svizzera

nel 1863 ed in Francia nel 1874.

Queste associazioni riunivano

scienziati, alpinisti o semplici

appassionati che condividevano il

piacere di andare in montagna.

In Italia la nascita del Club Alpino

avverrà nel 1863 ed analogamente a

quanto accade nelle altre nazioni

europee, anche l’associazione

alpinistica italiana comprenderà al

suo interno studiosi, noti scienziati,

personaggi autorevoli, agiati

professionisti e benestanti, assieme

a guide alpine ed amanti delle

escursioni in montagna che saranno

chiamate “ascensioni”. Tra i soci

fondatori c’erano soprattutto

ingegneri minerari, geologi e

naturalisti perché l’interesse

preminente era lo sviluppo

industriale dell’Italia così che la

matrice è tradizionalmente sempre

stata di impronta geologico-

naturalistica tanto da frenare

l’interesse verso altri rami della

scienza.

Quintino Sella, scienziato e

promotore di scienza come

strumento per costruire la nuova

Nazione, era un ingegnere minerario

e cristallografo, Georges Carrel, il

primo presidente della succursale di

Torino ad Aosta (1865), era un

sacerdote insegnate appassionato

naturalista, Igino Cocchi, fondatore

della succursale del Club di Firenze

(1868), era geologo e paleontologo.

L’ingegnere minerario Niccolò Pellati,

fu il primo presidente della Sezione

di Agordo (1868), Il prof. Arturo Issel

docente di Geologia all’Università di

Genova, sarà il quarto presidente

della Sezione CAI Genova (1884).

L’abate Antonio Stoppani, geologo,

fu il primo presidente della Sezione

di Milano (1873) ed anche di Lecco

(1874), Giuseppe Scarabelli Gommi

Flamini, fu il primo presidente della

Sezione di Bologna (1875),

Domenico Zaccagna, ingegnere

minerario, fu il primo presidente

della Sezione di Carrara (1888),

Giuseppe Ponzi, professore di

zoologia e anatomia comparata

all’Università di Roma, fu il primo

presidente della Sezione del Club di

Roma (1873).

Le Alpi e gli Appennini, iniziano ad

essere svelate attraverso la penna di

scienziati ed intellettuali che

apriranno la strada al turismo

montano. L’attività scientifica è stata

quindi, in passato, lo stimolo

principale per andare in Montagna.

Secondo L’abate Antonio Stoppani,

“Il Cai scientifico serve soprattutto a

stimolare il saggio alpinista che sia

solo un puro camminatore o un

puro escursionista, a vedere, a

scoprire quei fenomeni che

interessano le Alpi, i problemi

connessi, le cause degli stessi

fenomeni, e ad amare sempre

maggiormente anche sotto gli

aspetti scientifici, i nostri sentieri, le

piste, le pareti, le rocce, i pascoli, le

foreste, i fiori e gli insetti, ad amarli e

a rispettare quanto natura ha

creato e va creando”. Di questo suo

pensiero darà ampia dimostrazione

nella sua opera principale: “Il bel

Paese” che avrà largissimo eco

facendogli acquisire un posto di

primo piano in campo scientifico

divulgativo e contribuendo, al

contempo, alla diffusione

dell’alpinismo in Italia.



(1)Le teorie che riguardano la

traslazione di grandi unità rocciose

chiamate “falde” che durante la

formazione di una catena montuosa a

causa di enormi spinte compressive, si

spostano orizzontalmente   anche per

diversi chilometri.

Tra gli argomenti di interesse

scientifico che dalle origini hanno

destato interesse nel Club Alpino,

c’è, primo tra tutti, quello delle

osservazioni meteorologiche.

Si tratta di uno studio veramente

pionieristico, possibile soltanto dalla

seconda metà dell’800 perché negli

anni precedenti si avevano ancora

incertezze dovute sia alla scarsa

conoscenza dei corpi aeriformi, ma

anche all’imprecisione dei dati

rilevati da strumenti ancora troppo

rudimentali.

Fu  l’invenzione del  telegrafo nel

1843, la “chiave di volta” che

permise di istituire la prima rete di

comunicazioni grazie al rapido

scambio di dati meteorologici rilevati

simultaneamente nei diversi

osservatori con l’immediata

possibilità di comprendere e

prevedere i fenomeni meteorologici.

È la nascita della così detta

“meteorologia sinottica”; dai dati

rilevati simultaneamente da diverse

stazioni con strumenti compatibili e

tarati tra loro, si giunge ad una

rappresentazione grafica delle

condizioni meteorologiche

riportandole con appositi simboli su

mappe geografiche per ottenere le

così dette “Carte del Tempo”. E’ con

lo studio delle proprietà

dell’atmosfera terrestre e dei

fenomeni fisici e dinamici che in essa

si svolgano che nascerà la moderna

meteorologia.

Emerge qui la figura del Padre

Barnabita ed ingegnere Francesco

Denza che sarà socio onorario della

Sezione di Varallo. A Denza,

considerato il Padre spirituale della

meteorologia italiana, va il merito di

aver educato e sostenuto in Italia,

una scienza nuova ed in ascesa e di

aver posto le basi per lo sviluppo

delle reti di osservazione anche in

luoghi impervi iniziando dalla sua

Regione: il Piemonte.

Grazie a questo studioso, il Club

Alpino Italiano istituirà la prima rete

di stazioni meteorologiche in Italia

che da allora è giunta fino ai nostri

giorni.

Anche Filippo Cecchi, un altro

insigne studioso, ma questa volta un

Padre Scolopio direttore dello

Ximeniano di Firenze, seguendo il

progetto intrapreso da Denza e

sostenuto dalla Sede del Club di

Firenze, amplierà la rete degli

osservatori meteorologici

realizzandone dei nuovi negli

Appennini. Nascerà così quella che

dal 1873 verrà chiamata

”Corrispondenza meteorologica

italiana alpina-appennina” che

eleverà il Professor Cecchi al titolo di

socio onorario del CAI. La giovane

nazione italiana, si unificava anche

con il sincronismo dei dati climatici.

Alla morte di Padre Denza (1894), la

rete meteorologica italiana

promossa dal CAI, consisterà di oltre

500 stazioni. Fu un opera di grande

prestigio per quel tempo che pose in

primo piano ed all’attenzione di tutti,

anche in campo internazionale,

l’operato del Club Alpino Italiano. Da

questa grande esperienza nascerà la

Società Meteorologica italiana.

Le relazioni tra il CAI e Meteorologia,

continueranno sino agli accordi del

1937 tra il Club ed il    Ministero

dell’Aeronautica. Si stabilirà che gli

alpinisti possano usufruire di regolari

bollettini meteorologici e che le

Sezioni del CAI favoriscano

l’impianto e la diffusione di nuove

stazioni meteorologiche sul

territorio.

Il campo di interesse scientifico più

fruttuoso fu tuttavia quello legato a

gli aspetti geologici e della Geografia

Fisica. Nei primi anni del Bollettino

sociale, appaiono articoli sulla

divisione orografica tra Alpi ed

Appennini e disquisizioni tra punto di

vista del Geografo e quello del

Geologo. Spicca tra le ricerche

geologiche, la salita al Monte

Cervino compiuta nel settembre del

1869 dall’ Ing. Felice Giordano, sulla

scia della conquista italiana alla vetta

ormai sfumata con la tragica vittoria

dell’inglese Whymper tre anni

prima.

Lo scienziato questa volta tuttavia,

sarà attratto unicamente dagli

aspetti scientifici come lui stesso

dichiara, e salirà la vetta compiendo,

oltre alle osservazioni barometriche

per la determinazione della quota

della montagna (altro tema di

grande interesse nei primi anni di

vita del Sodalizio promosso dallo

stesso Sella), il primo rilievo

geologico di dettaglio della

montagna e della zona alpina

circostante. Giordano azzarderà

addirittura una ipotesi sull’origine del

particolare settore della catena

alpina e si spingerà molto vicino alla

moderna “teoria delle falde”, in

alternativa ai rigidi modelli “fissisti”

dell’epoca. Giordano rasenterà la

teoria “mobilista”, parlando di

“pieghe a fungo o a ventaglio”,

particolarmente “esuberanti in

senso orizzontale”. Doveva trovare

una spiegazione sul fatto che rocce

con caratteristiche identiche, si

trovassero distribuite a distanze

considerevoli sopra altre rocce che

riteneva più giovani.   Scarterà

questa ipotesi perché troppo

rivoluzionaria per quel tempo;

dovranno passare almeno altri venti

anni affinché le moderne teorie

faldiste 
(1) 

si facciano strada per poi

consolidarsi definitivamente dopo gli

anni ’60 del 900.
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Prof. Giotto Dainelli

(Archivio CAI Firenze)

Degno di particolare interesse risulta lo studio

sull’attraversamento delle Alpi con le grandi gallerie

ferroviarie (1865), pubblicato sul Bollettino CAI del 1866

(Sismonda, Gastaldi, Giordano).  Molti sono comunque gli

studi e le ricerche di carattere geologico e minerario che

appaiono sulla stampa sociale del Club a firma di numerosi

e diversi studiosi in relazione a gite o alla stesura di guide su

aree  montane specifiche. Talvolta questi brevi elaborati

danno la sensazione di essere una scusa per poter svolgere,

successivamente, studi più approfonditi. Il risultato, oltre a

sottolineare l’interesse specifico legato a questa particolare

branca della scienza, è quello di produrre un gran numero di

ricerche e studi originali spesso precorritori.

A Firenze il Professor Carlo De Stefani, geologo fondatore

della Scuola di Geologia fiorentina, effettuò studi sulle Alpi

Apuane con digressioni sugli aspetti della vita economica

dei montanari apuani ed appenninici.

L’interesse per lo studio dei ghiacciai e delle loro variazioni

volumetriche è un altro grande argomento che stimola

l’interesse dei soci fin dai primi anni di vita del Club, un

campo che è anche oggi di grande attualità ed al centro

dell’attenzione per i cambiamenti climatici che

caratterizzano il nostro Tempo e che riducono rapidamente

le masse glaciali. Un settore questo che porterà, con

l’attività di controllo dei ghiacciai alpini da parte di molti soci,

a dar vita al Comitato Glaciologico Italiano nel quale molti

soci CAI confluiscono. Può suscitare ilarità, la singolare

disquisizione, nei primi anni di vita del Club, sulla origine dei

massi erratici (se trasportati dal ghiaccio o da torrenti), ma

questo è stato in effetti, uno degli aspetti più dibattuti che ha

appassionato i soci alla fine dell’800. L’abate Antonio

Stoppani sarà il primo, seguito poco dopo dal Prof. Igino

Cocchi, a riconoscere tracce di antichi ghiacciai nelle Alpi

Apuane ed il Prof. Carlo De Stefani scriverà una importante

memoria sugli antichi ghiacciai delle Alpi Apuane.

Giovanni Marinelli, alla fine dell’800 iniziò ad occuparsi di

Geografia cominciando dalle sue Montagne friulane così

come avevano fatto i naturalisti svizzeri, francesi ed inglesi

per le Alpi Occidentali. Effettuò numerose ascensioni per

determinare l’altitudine delle vette, compiere osservazioni

orografiche e per raccogliere notizie circa agli insediamenti

umani e la toponomastica. La sua attività scientifica ha

avuto carattere prettamente divulgativo. Anche il

figlio Olinto è stato un celebre geografo ed ancor più del

padre dedicò alle Alpi buona parte della sua corposa

produzione di studi.

Ad iniziare dagli anni ’20 del 900, l’interesse scientifico nel

Club si amplia verso gli argomenti di geografia umana

(ricerche etnografiche). Gli aspetti che più interessano

sono l’insediamento umano sulle nostre Montagne e

le condizioni economiche della Montagna. I contributi,

spesso originali, vertono sull’esplorazione geografica di

territori montani e studi sui caratteri etnici delle

popolazioni alpine.

Merita a questo proposito di essere ricordata la figura

del Geografo e Geologo, Giotto Dainelli (Presidente

per quasi 10 anni della Sezione di Firenze), al quale va

certamente il merito di aver consacrato la Geografia

come materia scientifica; in precedenza la Geografia

aveva un impostazione di stampo umanista.

Sono ancora vivi gli echi della fruttuosa spedizione

scientifica, in Karakorum, prima con il medico

esploratore De Filippi (1913-1914), assieme all’amico e

collega geografo Olinto Marinelli, e poi con l’Istituto

Geografico Militare nel 1930. In quelle occasioni

furono affrontate tematiche che spaziavano

dall’origine geologica delle montagne Himalayane e

della valle dell’Indo, alla geografia fisica e

l’esplorazione dei ghiacciai e sugli usi e costumi delle

popolazioni del Karakorum, producendo (in buona

parte da solo) una messe spropositata di scritti molti
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Giovan Battista De Gasperi (Archivio CAI

Firenze) sotto: Odoardo Beccari

(da www.ilcornodafrica.it)

dei quali pubblicata in una corposa serie di volumi e

portando in Italia campioni di rocce, oggetti di uso locale e

specie vegetali, ancora oggi oggetto di studio.

La speleologia è un altro grande tema scientifico di

larghissimo interesse che si fa strada già dai primi anni di

vita del CAI. Nel bollettino di agosto 1865, Bartolomeo

Gastaldi, uno dei primi pionieri dello studio geologico delle

Alpi, oltre che secondo presidente del Club, riferisce su una

passeggiata fatta, ...”non sul dosso, ma bensì nell’interno di

un monte”. E’ il primo accenno verso un’attività che

prenderà sempre più piede e si ramificherà nei più diversi

aspetti ed interessi scientifici: carsismo, fauna ipogea,

meteorologia ipogea, ecc... Si segnala tra l’altro la prima

esplorazione dell’antro del Corchia sulle Apuane, agli inizi

del 1870 ad opera del naturalista Emilio Simi che ci lascerà il

primo rilievo della grotta. Parimenti vanno ricordate le

prime esplorazioni nelle grotte delle Calvana (1910–1913),

tra Prato e Firenze, effettuate dal giovanissimo socio,

Giovan Battista De Gasperi, discepolo del Prof. Giotto

Dainelli, prematuramente scomparso in un’azione di

guerra, durante il primo conflitto mondiale nel 1916.

L’esplorazione botanica delle Montagne inizia nel 18° secolo

con la ricerca di specie utilizzabili a scopo medicinale.

Nell’800 i botanici raggiungono tutte le vette alpine e le valli

più isolate; si completano così gli studi sulla flora alpina che

viene conosciuta in tutti i suoi aspetti.In Piemonte ed in

particolare in Valsesia, spicca la figura dell’Abate A. Carestia

che sarà proclamato socio onorario del Club durante

l’Adunanza generale dell’11 febbraio 1869. Per gli

Appennini settentrionali e le Apuane la vera esplorazione

sistematica è documentata dal 18° secolo ad opera di Pier

Antonio Micheli, Antonio Vallisneri, Giovanni Targioni

Tozzetti e Lazzaro Spallanzani.

Nella seconda metà dell’800, sulle Alpi Apuane, dopo la

prima salita al Monte Procinto (A. Bruni e C. Dinelli 1879),

raggiungerà la cima anche il botanico fiorentino Stefano

Sommier, Presidente della Società Botanica Italiana e socio

consigliere della Sezione fiorentina del Club. Sulla vetta

troverà una specie botanica nuova per la scienza.

Vale la pena di ricordare inoltre la figura di Odoardo Beccari

che fu esploratore botanico in Borneo per due anni (1865),

ed in Eritrea. Fu decorato con medaglia d’oro dalla Società

Geografica Italiana per il valore delle sue scoperte.

Molti sono inoltre i resoconti e le relazioni di botanica o

scritti legati ai problemi sulla forestazione del territorio

montano. Molto meno dibattuto è l’ambito zoologico. I

contributi di interesse zoologico, sono per lo più

specializzati per un determinato ambiente ad esempio

quello ipogeo, oppure sono relativi ad uno specifico campo



a destra: lettera di ringraziamen-

to di Edward Whymper a G. B.

Rimini per la spedizione di alcune

fotografie

trattato come ad esempio quello

entomologico o quello erpetologico.

Nel 1882 la Sezione torinese del Club

propone il tema naturalistico “La

Fauna alpina e la distribuzione degli

animali a varie altezze”. L’invito non

viene raccolto, ma poco tempo

dopo il Prof. Silvio Calloni zoologo

dell’Università di Pavia, scriverà una

importante memoria che sarà

premiata dall’Istituto Lombardo di

Scienze e Lettere, dal titolo: “La Fauna

nivale con particolare riguardo ai

viventi delle alte Alpi”.

Lo spirito di ricerca, passione e

preparazione di molti soci del Club

ha arricchito l’associazione di un

numero rilevante di studi fisici,

naturalistici ed antropici così che nel

1931 si renderà necessario dotarsi di

un apposito gruppo ufficialmente

competente per gli aspetti scientifici

della montagna. Sarà il prof. Ardito

Desio, altro illustre socio del

sodalizio, a dare vita al Comitato

Scientifico Centrale di cui sarà il

primo presidente. Di questo insigne

studioso basterà ricordare il valore

della spedizione scientifico-alpinistica

che nel luglio del 1954 ha portato per

la prima volta la bandiera italiana,

quella pakistana e l’emblema del CAI

sulla cima del K2.

Numerosi sono stati gli articoli

pubblicati sulla stampa sociale del

Club Alpino Italiano sulla scia di

questo grande successo, nell’arco di

tempo che va dal 1920 al 1990.

Verso la fine dell’800 sarà la

Medicina a destare l’interesse

scientifico di molti soci.

Molti sono gli studi di fisiologia

relativi al comportamento del corpo

umano ad alta quota che sono stati

impostati e condotti in ambito C.A.I..

Un  pioniere di questo settore fu il

fisiologo torinese Angelo Moso,

professore di Fisiologia presso

l’Università di Torino e Senatore del

Regno, vissuto tra la fine dell‘800 e gli

inizi del ‘900. Dopo aver traslocato

l’istituto di fisiologia nel 1893 nella

nuova e più ampia sede collocata in

prossimità del parco del Valentino a

Torino, ed averla dotata di laboratori

moderni  per seguire gli interessi

suscitati dalla passione alpinistica,

già al centro di una memoria (La

respirazione dell’uomo sulle

montagne, Torino 1884), nel 1895,

fondò anche una stazione scientifica

sul Monte Rosa (Capanna Regina

Margherita), alla quale fece seguito

un vero e proprio istituto al Col

d’Olen (m 2.901), inaugurato nel

1907. Nel frattempo Moso aveva

pubblicato alcune ricerche sulla

fisiologia dell’uomo sulle Alpi (Torino

1897, tradotto in inglese e tedesco),

che dettero inizio allo studio della

fisiologia di alta quota indirizzando al

contempo la medicina di Montagna

e l’Aeronautica.

Non mancano comunque scritti

divulgativi di soci competenti a

proposito di traumatologia fisiologia,

igiene dell’alpinista, argomenti

trattati anche in seno al Comitato

Scientifico Centrale.

Dal gruppo iniziale del Comitato

Scientifico, nel corso degli anni si

staccheranno altri Organi Tecnici

Centrali con tendenze più

specialistiche ed applicative. La

Commissione Centrale Medica,

costituita da medici specialistici in

varie branche della Medicina è uno

di questi ed ha specifiche

competenze in ambito della

Medicina di Montagna, svolgendo

un ruolo consultivo e di

aggiornamento su tematiche

mediche. Dal gruppo iniziale del

Comitato Scientifico, si sono staccati

anche altri Organi Tecnici Centrali

con tendenze specialistiche e

applicative, come la Commissione

Nevi e Valanghe, (poi Servizio

Valanghe Italiano) la Commissione

protezione Natura Alpina (poi

Commissione Tutela Ambiente

Montano) e la Commissione per la

Speleologia. Lo scopo del Comitato

Scientifico è la promozione della

conoscenza e dello studio degli

ambienti montani, specialmente di

quelli italiani, nei loro aspetti

naturalistici ed umani; ciò viene

realizzato attraverso un’opera di

divulgazione per informare ed

aggiornare sui problemi scientifici

della montagna, anche attraverso la

costituzione di commissioni

scientifiche periferiche e con la

promozione di ricerche e studi sui

vari ambienti.

La rapida rassegna sulle attività

scientifiche principali sviluppate dal

CAI nel corso della sua storia, non

esaurisce gli argomenti e le curiosità

di ambito scientifico che negli anni

sono stati proposti costituendo

nell’insieme un bagaglio di studi che

poche associazioni, non

espressamente scientifiche come il

CAI, possono vantare. L’attività

scientifica costante svolta dal Club nel

corso della sua storia, anche se

fondamentalmente di carattere

divulgativo, ha contribuito ad

aumentare ed a mantenere vitale il

patrimonio di conoscenza dei numerosi

frequentatori della Montagna.

Marco Bastogi

Commissione scientifica







Gloria Riva è una giovane giornalista che nel 2014 pubblicò un bell’articolo

sull’Espresso, in cui esponeva come l’abbandono di campi coltivati e di pascoli ha

aperto degli spazi al ritorno delle formazioni boschive. Quel servizio sul

settimanale mi ha fatto venire l’idea di approfondire l’argomento.

Dal 1990 in poi, è andato aumentando l’interesse della comunità internazionale

nei confronti delle risorse forestali; molti accordi fra le nazioni hanno preso in

considerazione le foreste, fra i quali la convenzione sulla biodiversità e quella sui

cambiamenti climatici. Conoscere le risorse forestali e la loro evoluzione è

importante a tutti i livelli, da mondiale a locale, sia in termini di produzione di

ossigeno che di fissazione del carbonio.

È sempre più evidente che una politica ambientale seria non può prescindere da

una considerazione delle foreste. Esse costituiscono buona parte dei sistemi

naturali e semi-naturali presenti sulle terre emerse e hanno un ruolo cruciale per le

forme di vita, contribuendo all’equilibrio globale del pianeta Terra. Da un lato,

diventa sempre più importante la conoscenza delle superfici boscate; d’altra parte

sono disponibili immagini da satelliti oltre che software capaci di interpretarle e

gestirle, e ogni giorno di più possiamo avere dati aggiornati e precisi.

In Italia l’unica fonte di informazioni sulle superfici forestali era l’Istituto Nazionale

di Statistica (ISTAT) il quale, dal 1933, pubblicava ogni anno un fascicolo dedicato

alle statistiche forestali, in collaborazione con il Corpo Forestale dello Stato (C.F.S.).

Bisogna dire però che alcune delle definizioni adottate dall’ISTAT non

corrispondono a quelle oggi usate e che, di conseguenza, è difficile confrontare i

dati del passato; comunque le statistiche forestali riportavano le superfici boscate,

suddivise per tipi di bosco (fustaie o cedui) e per specie legnose (resinose,

latifoglie, miste).

Ogni anno, l’ISTAT riportava le superfici, i prezzi di vendita del legname (da lavoro e

da ardere) oltre a dati riguardanti gli incendi, i prodotti non legnosi e i vivai

forestali. L’espansione del bosco è evidente, superiore al 20%, infatti si passa da

5.500.000 ettari del 1954 a 6.800.000 del 1990 (attenzione: calcolati secondo le

definizioni ISTAT – attualmente sono conteggiate come forestali zone più ampie,

come vedremo poi). Dal 1985 il C.F.S. svolge, insieme al Consiglio per la ricerca in

agricoltura del Ministero (C.R.A.), un importante studio che è l’inventario forestale

(I.N.F.C.); questa sigla vuol dire «inventario nazionale forestale e delle riserve di

carbonio».



Perché il carbonio

Vorrei aprire una bella parentesi

sull’importanza del carbonio, e per fare questo

bisogna ricominciare dall’A-B-C della biologia. Il

carbonio è parte essenziale della vita sul nostro

pianeta, esso gioca un ruolo importante nella

struttura di tutte le cellule viventi e nella loro

nutrizione. Non ci sarebbe la vita se non ci

fosse il carbonio. Esistono gli organismi

autotrofi e quelli eterotrofi. Gli autotrofi sono

quelli che si producono in proprio i composti

organici necessari, usando il biossido di

carbonio tratto dall’aria o dall’acqua; quasi tutti

usano la radiazione solare come fonte di

energia e il processo di produzione si chiama

fotosintesi. Gli organismi autotrofi più

importanti per il nostro pianeta sono gli alberi

delle foreste e il plancton vegetale degli

oceani. Gli organismi eterotrofi, come dice il

nome, hanno bisogno di nutrirsi di qualcosa

prodotto da altri; per capirsi, gli animali sono

eterotrofi ma anche i funghi. Il ciclo del

carbonio è quel meccanismo dinamico

attraverso il quale avvengono scambi di CO2

fra la geosfera (cioè la crosta terrestre),

l’idrosfera (mari e oceani), la biosfera (gli esseri

viventi), e l’atmosfera. Tutte queste porzioni

della Terra sono a tutti gli effetti delle riserve di

carbonio; la crosta terrestre, comprendendo

anche i sedimenti e i combustibili fossili, è il

maggior magazzino di carbonio presente su

questo pianeta. Quando gli organismi

eterotrofi si nutrono di altri organismi oppure

di loro parti (per esempio frutti oppure foglie) il

carbonio si trasferisce nella biosfera. Gran

parte del carbonio lascia la biosfera attraverso

la respirazione, oppure la combustione, per

esempio incendi boschivi. Il carbonio - eccoci al

punto - può essere immagazzinato per diverse

centinaia di anni negli alberi, o addirittura

migliaia di anni nel suolo. Attraverso la

deforestazione, si ha l’utilizzo e quindi la

diminuzione di questo deposito; la stessa cosa

accade con l’estrazione di idrocarburi fossili,

che in pratica corrisponde a un taglio netto

delle riserve del sottosuolo.

L’inventario forestale

Tornando all’inventario, il progetto fu

impostato su criterio statistico, con parametri

diversi, includendo nelle foreste anche zone

con funzioni di protezione, o paesaggistiche o

anche ricreative, mentre prima si considerava

solo la finalità di produzione di legname.

L’inventario del 1985, pubblicato ufficialmente

due/tre anni dopo, ha fornito queste

informazioni principali: superficie occupata

dalle foreste italiane 8.675.100 ettari, di cui

3.858.300 boschi cedui, 2.577.600 fustaie,

2.239.200 altre formazioni. Come vedete, la

superficie era molto superiore a quella

calcolata dall’ISTAT, ma la differenza sostanziale

era data proprio dalle “altre” e cioè boschi radi,

arbusteti, macchia mediterranea, vegetazione

di ripa, boschi rupestri.

L’inventario forestale del 1985 propose quindi

uno scenario nuovo, che non smentiva i dati

sopra:

boschi cedui

sotto:

lavori di taglio



ISTAT ma li integrava con le superfici

dei cosiddetti boschi minori. Lo

studio del 2015, che è il terzo, è

iniziato due anni fa ed è tuttora in

corso, ma alcuni risultati sono già

stati resi disponibili e pubblicati. Non

chiedetemi per quale ragione è stato

saltato il 1995, non lo so.

A questo punto, vi risparmio tutta

una serie di informazioni tecniche

sulle metodologie di rilevamento

dell’inventario … basti dire che, in

tutte le fasi, grande rilievo ha avuto

la tecnologia: fotointerpretazione di

cartografia digitale, programmi

Web-Gis, sistemi G.P.S., computer

palmari, eccetera. La procedura di

rilevazione integrava le immagini

telerilevate con l’osservazione a

terra e con misure dirette.

La ripartizione della superficie

secondo la composizione attestava

che la maggior parte dei boschi

italiani era di latifoglie con circa 80%,

seguiva il 16% di conifere e il 4% di

misti; invece il dato ISTAT diceva 74%

latifoglie e 21% conifere, il che non è

molto diverso.  Le latifoglie più

diffuse sono della famiglia delle

querce (roverella, cerro, ecc.) e

inoltre il faggio; la conifera più

diffusa è l’abete rosso.

A livello nazionale, 71 - 72 % dei

boschi si trova a quote inferiori a

1000 metri; fra 1000 e 1500 17 - 18

% e oltre i 1500 abbiamo solo 8 - 9

%; infine, c’è 1 % di foreste in alta

quota (però a livello regionale ci

sono alcuni dati notevoli, per

esempio in Valle d’Aosta il 13 % delle

foreste è sopra i 2000 metri).

La “forma di governo” dei boschi

italiani vedeva la prevalenza dei

cedui, cosa che fece affermare

all’allora direttore generale del C.F.S.,

Alessandrini, la nota frase «l’Italia è

un paese ricco di boschi poveri». Il

rapporto, come già detto sopra, era

nel 1985 del 44 % contro 30 % di alto

fusto, il resto erano “altre”. Questa

prevalenza di boschi “poveri”

potrebbe essersi mantenuta anche

nel rilevamento del 2015.

L’Italia ha una superficie di trentadue

milioni di ettari e i boschi ne coprono

dieci milioni e mezzo, quindi un terzo

del territorio nazionale è occupato

dal bosco, con un incremento

annuale di poco inferiore all’uno per

cento. È una buona notizia, perché

le “nuove” foreste sono un polmone

ausiliario che ha permesso all’Italia

di superare gli obiettivi posti dal

Protocollo di Kyoto sulla riduzione

dell’inquinamento. Secondo la

Fondazione Sviluppo Sostenibile,

l’Italia è riuscita a tagliare il 7 per

cento di emissioni nocive in quattro

anni; senza costosi interventi, il

“bosco ritornato” ha assorbito circa

11 per cento dei «gas serra» e l’Italia

ha risparmiato doppiamente, perché

non c’è stato bisogno di spendere

per ridurre e non è stata sanzionata

dal Protocollo di Kyoto, per una cifra

complessiva di 200 milioni di euro!

D’altra parte, l’Italia ha pagato nel

2015 una multa di quaranta milioni

alla comunità europea per non

avere messo in sicurezza le

discariche, ma questo è un altro

discorso e in questa sede non ne

parleremo. Questo ritorno dei

boschi ha bisogno di una

spiegazione, perché è accaduto,

diciamo, involontariamente.

Espansione delle foreste italiane

Allora partiamo dalla metà del

ventesimo secolo. Le foto aeree del

1954 sono a disposizione degli

studiosi presso l’Istituto Geografico

Militare di Firenze (dove ha lavorato

mio padre per 35 anni) e si possono

confrontare con quelle del 1995 e

del 2005. I dati confermano che,

dagli oltre otto milioni e mezzo

dell’ottantacinque a 10.467.500

ettari del 2005, si è avuta una

crescita del 17-18 per cento, e i

boschi si sono diffusi su terreni che

in precedenza erano pascoli, campi

coltivati, frutteti e uliveti. Oggi è

stata rilevata la presenza di

10.673.590 ettari di bosco, con un

aumento apprezzabile, ma

parecchio ridotto.

La cosa buffa è che una delle prime

fasi di sviluppo della nostra civiltà si

può far coincidere con la

trasformazione delle foreste in

terreni dissodati, quando gli esseri

umani si sono evoluti da cacciatori-

raccoglitori a agricoltori. Nel

ventesimo secolo abbiamo assistito

al fenomeno inverso.

Il primo spopolamento delle

campagne si è avuto negli anni ’50 -

’60 e molti lavoratori dell’agricoltura

si erano “inurbati” per andare a

lavorare nell’industria; però molti

avevano mantenuto il terreno in

campagna e, nel tempo libero,

facevano un po’ di quelle buone

pratiche che mantengono i terreni in

buone condizioni: per esempio

ridurre al minimo il suolo nudo e il

drenaggio dei terreni in pendenza,

cose che contrastano l’erosione

idrica. Aggiungiamo pure che la

meccanizzazione delle attività

agricole si può applicare solo su

terreni pianeggianti e anche di

grande superficie, con l’eccezione di

coltivazioni di pregio come i vigneti

in zone D.O.C. L’agricoltura nei

terreni collinari si è così trasformata

da attività principale a ausiliaria, nel

senso del tempo libero come detto

prima, per essere poi abbandonata

del tutto.

Dal 1970-75 fino al 1990 - 95,

l’abbandono delle campagne e delle

colline si è affermato pienamente,

con conseguenze in molti settori, sia

a livello sociale che ambientale; ma,

per quello che riguarda l’argomento

di questo scritto, il bosco si è preso

un ulteriore 6 per cento dei terreni in

vent’anni.

In alcune zone appenniniche
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nella foto:

Campo abbandonato colonizzato



dell’Italia centrale, per esempio in

Abruzzo, le formazioni boschive

occupano oltre la metà dell’intero

territorio regionale, con un aumento

dell’undici per cento negli ultimi

vent’anni. Si tratta in gran parte di

terreni “difficili” che erano stati i

primi a essere abbandonati e che i

boschi hanno subito colonizzato; per

terreni difficili, intendo

appezzamenti situati in quota,

oppure molto pendenti, o anche

molto lontani dalle strade.

Per spiegare meglio, voglio fare due

esempi recenti.

1) La gelata memorabile del mese di

gennaio del 1985, quando a Peretola

il termometro scese a meno 23 (e io

feci una camminata sull’Arno

ghiacciato insieme a mia figlia che

allora aveva 4 anni) aveva

danneggiato tutti gli ulivi; non ne

rimase uno sano. Tutti i terreni fino

ai 400 metri di altezza avevano

subito la gelata. Nell’anno

successivo, fu necessaria un’opera di

risanamento e sostituzione: alcune

ceppaie erano rimaste viventi al di

sotto della pianta uccisa dal gelo e

allora fu eseguito un taglio drastico,

all’altezza del suolo, in attesa che

l’albero gettasse di nuovo; le altre

piante, che erano irrecuperabili,

furono sradicate e sostituite con

piante nuove. Bene, in Toscana tutti

o quasi i coltivatori di ulivi si misero

all’opera nel modo che ho detto; ma

negli uliveti in cui questo non è stato

fatto, nel corso degli anni al posto

degli ulivi sono cresciuti carpini,

frassini, lecci, roverelle e altri alberi

che si trovavano lì accanto e che

hanno disseminato.

2) Nella valle del Sestaione, gli

impianti sciistici che almeno fino al

1994 erano ancora in funzione sono

stati abbandonati. In seguito, è stata

fatta un’opera di naturalizzazione del

comprensorio, gli impianti sono stati

smantellati e anche il rifugio di

Campolino; furono portati via piloni,

cavi, pietre, mattoni e tutto quanto.

Provate a risalire a piedi la famosa

pista «rossa» che scendeva dalle Tre

Potenze in mezzo alla faggeta: già

dai primi anni era colonizzata da

piante giovani e adesso, se guardate

da Selletta, quasi non si distingue più

il percorso della pista in mezzo al

bosco.

Ma ora è necessario entrare nel

merito della composizione di queste

foreste e quindi vi ammorberò con

alcune definizioni.

Per superfice boscata si intende

«tutte le superfici coperte da alberi o

arbusti forestali, a condizione che

non siano utilizzate principalmente a

fini agricoli o ad altri fini non

forestali»; sono comprese anche le

aree che svolgono prevalentemente

una funzione protettiva o ricreativa,

e anche le barriere frangivento e i

filari di alberi all’esterno dei boschi;

sono addirittura comprese nella

superficie forestale le strade di

servizio, i viali parafuoco e i depositi

di legname! Bene, vi rendete conto

che è definita «boscata» un sacco di

roba … in pratica si fa prima a dire

cosa non lo è: intanto le aree

inferiori a 0,20 ettari (nel resto

d’Europa il limite è 0,50), le superfici

boscate che hanno una densità

inferiore al 20 %, i frutteti, gli alberi

isolati, i noceti e i castagneti da

frutto, i singoli filari da alberi lungo

corsi d’acqua e strade, i parchi, i

giardini, ecco, questi no.

Vediamo un po’ le regioni italiane

più boscose.

Il 34,7 % del territorio della penisola

è ricoperto di verde. Le regioni più

densamente «boscate» in

proporzione sono la Liguria e il

Trentino-Alto Adige, con percentuali

di copertura rispettivamente del

62,6 % e del 60,6 %. In termini

assoluti invece, la Toscana è la

regione che contribuisce di più, con

una massa arborea di 108 milioni di

tonnellate di legno, che corrisponde

a un «carbon stock» di 54 milioni di

tonnellate; in questa graduatoria,

seguono il Piemonte e la Lombardia.

Abbiamo visto, all’inizio, che

l’inventario forestale si occupa

anche di quantificare le riserve di

carbonio immagazzinate sulla

superficie nazionale; la F.A.O.,

l’organismo internazionale che si

occupa della nutrizione, è stata fra le

prime a svolgere la sua indagine a

livello mondiale e anche questa si

occupa di rilevare quanto la massa

degli alberi, delle radici, delle foglie,

ecc. contribuisce alla riserva di

carbonio. Le prime indagini della

F.A.O., però, riguardavano

soprattutto la produzione di

legname; le altre funzioni delle

foreste, e in particolare gli aspetti

ambientali, sono state considerate a

partire dal 1980.

Oltre al punto di vista naturalistico e

di «riserva di carbonio» e quindi di

vantaggio per l’umanità, c’è anche

l’assetto del territorio: su base

nazionale, nella categoria «bosco» la

gran parte del soprassuolo non è

interessata da fenomeni di dissesto

idrogeologico; il 77%. Per quanto

riguarda invece le situazioni di

rischio, l’elemento più diffuso risulta

essere la caduta di pietre con il 6%,

seguito dagli eventi alluvionali (4,3%)

e frane e smottamenti (3,3%).

Questi dati fanno capire che, nei

terreni boscati, c’è molta più

sicurezza.

La situazione in Toscana

La nostra è una regione ricca di

boschi e questo l’ho già scritto

sopra: il 47 % della superficie è infatti

boscato, per un totale di oltre un

milione di ettari, secondo i dati

dell’inventario forestale regionale.

Questa superficie mette la Toscana

in testa alla classifica nostra regione

in termini di superfice boscata



60

assoluta, mentre in termini percentuali sono più boscate

le regioni piccole come Liguria e Trentino … ma anche la

Toscana è una regione «ricca di boschi poveri» con

prevalenza di cedui e specialmente di selve invecchiate.

La maggior parte di questo patrimonio è di proprietà

privata per la precisione l’ 87 % e per lo più suddiviso in

aziende medio-piccole, quasi tutte le aziende

possiedono superfici forestali di dimensioni inferiori ai

dieci ettari.  Sul totale di 1.197.000, il patrimonio

demaniale regionale ammonta a 111.572 ettari

(suddivisi in 52 complessi forestali) ai quali vanno

aggiunti 6.150 di proprietà di altri enti.

Le regioni del nord

Un’altra regione di cui voglio parlare è la Liguria;

abbiamo detto che quasi due terzi del territorio sono

boscosi, però bisogna distinguere. Foreste di cedui, che

erano state sempre utilizzate per ricavare legna da

ardere, con una costante manutenzione dovuta proprio

all’utilizzo, sono da quarant’anni abbandonate e si sono

sviluppate eccessivamente; si è formato così un bosco

fittissimo ma questa non è una cosa positiva, perché si

possono avere cedimenti di vecchi alberi che crollano

per il loro stesso peso. Quando gli alberi rovinano a terra,

strappano le loro radici dal suolo e questo può innescare

dei fenomeni di erosione; questi crolli di alberi si sono

avuti anche in occasione della bufera di vento del 5

marzo. Inoltre il bosco impenetrabile e pieno di rami

secchi fa aumentare il rischio di incendi; terza

complicazione, diventa difficile la fruizione turistica di

queste macchie intricate.

Il bosco ha bisogno di cure, in particolare di diradamenti,

e dato che non esiste più un’attività remunerativa legata

al legname, questa manutenzione non si fa più. Un

tempo, le spese sostenute (per il taglio e specialmente

per il trasporto al mercato della legna) erano

compensate dal ricavato della vendita; da qualche

decina di anni, questo rapporto costi/ricavi è diventato

sfavorevole e i proprietari di boschi si occupano sempre

meno del taglio e della raccolta del legname. Per la

verità, un’attività di prelievo della legna da ardere esiste

ancora ma a livello locale oppure privato.

Il legname da lavoro ha ancora un suo mercato, ma

bisogna organizzare il trasporto alle strade, chiamare

delle ditte specializzate con le macchine. Le aziende che

operano nel settore forestale si attrezzano con

macchinari sempre più all’avanguardia per velocizzare il

taglio, la preparazione e l’esbosco e restare così sul

mercato. Pure le aree da tagliare sono scelte in funzione

dell’efficienza, per cui può capitare che si operi il taglio

Bosco di ripa
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solo nelle parti di foresta vicine alla rete stradale.

Visto che oggi non è più molto redditizio andare nel

bosco a prelevare il legname, altre attività in grado di

dare qualche guadagno potrebbero essere:

1) sfruttamento del legname per alimentare delle

centrali a biomassa, in cui si produce calore per tutte le

abitazioni di un paese, attività che sta per diventare

rilevante in alcune regioni come l’Alto Adige;

2) impianto di specie che producano legname di pregio,

con utilizzo ben preciso;

3) valorizzazione di altre caratteristiche, come i prodotti

del sottobosco, funghi, tartufi, ribes ecc.

Allora si potrebbe verificare che le foreste siano trattate

e tenute pulite dai rami secchi, che sono pericolosi per il

rischio incendi come ho detto prima. Ma io di questa

gestione economica dei prodotti pregiati del sottobosco

non me ne intendo, conosco soltanto qualcosa per

sentito dire e allora passo ad altro.

Ho accennato all’Alto Adige; ecco, questa è unica regione

d’Italia in cui la manutenzione dei boschi è ancora

attuata e di conseguenza non si verifica, se non in

percentuali minime, l’aumento di superficie forestale. In

questa regione, la Provincia autonoma di Bolzano

integra con un finanziamento economico il reddito degli

agricoltori che scelgono di continuare a occuparsi dei

«masi» di montagna e quindi anche della manutenzione

dei pascoli. Se le malghe e gli alpeggi rimangono in

attività, è possibile preservare il paesaggio con un’opera

continua di cure colturali. La pastorizia è un’attività che

rende pochissimo; la pratica dello spostamento delle

mandrie in quota migliora il prodotto, perché le mucche

che si sono nutrite con le erbe di montagna danno latte

più genuino; però questo non ha un riconoscimento da

parte del mercato, cioè il latte e il formaggio sono

venduti agli stessi prezzi. Ecco l’opportunità di un

intervento da parte delle istituzioni per impedire quello

che accade nel resto della catena alpina, cioè

l’abbandono dei pascoli più alti. Su questo

finanziamento, io esprimo un parere positivo, perché

così si tutela il paesaggio, si salva la biodiversità di queste

zone e delle razze animali e si porta, in conclusione,

anche beneficio all’attività turistica.

Esempio invece sfavorevole riguarda due grandi regioni

del nord: in Lombardia e in Veneto la superficie boscata

non è aumentata in pianura, ma solo nelle zone

montuose e di percentuali minime. La realtà delle zone

vicine alle città di queste due regioni è sotto gli occhi di

tutti, basta passare in automobile per le strade della

Campagna ordinata



piana di Belluno per accorgersene: da un lato, incessante

cementificazione delle periferie e dall’altro aumento

dell’agricoltura intensiva, che sommati insieme si

prendono dodici ettari di terreno al giorno! L’ente

regionale che gestisce le foreste lombarde e

l’assessorato all’agricoltura della regione Veneto danno

un contributo per sostenere le associazioni locali che

cercano di arginare questi due fenomeni, sui quali il mio

personale pensiero è negativo. La conclusione è

comunque in chiaroscuro, ma con una prospettiva

positiva: la natura, a piccoli passi, continuerà a

conquistare tutto quello che l’uomo abbandonerà,

anche in queste due regioni, anche se a un ritmo magari

inferiore rispetto alle altre.

Gli animali

Nella zona del Salviatino, a due chilometri dalla nostra

sede, di notte passeggiano i cinghiali … un giorno di luglio

un capriolo è entrato in un negozio in piazza Antonelli !

Sull’Appennino tosco-emiliano più volte sono state

avvistate le aquile reali … un lupo si avvicinava alle case

di Maresca. Questa è l’altra avanzata, lenta ma costante,

che si affianca al ritorno del bosco, di cui si può dire con

certezza essere una conseguenza diretta. È stato

confermato il ritorno degli animali nelle zone verdi, ma a

volte anche nelle periferie dei centri abitati: soprattutto

cinghiali, ma anche daini e volpi. Il ritorno degli animali

selvatici, scacciati dai loro habitat secoli fa, è un risultato

importante dal punto di vista della biodiversità, che è un

valore da difendere. Ogni specie ha un suo ruolo nel

sistema ambiente; nei secoli, la scomparsa dei grandi

carnivori ha portato a uno sbilanciamento della catena

alimentare e a un aumento delle popolazioni degli erbivori.

Rispetto a molti altri paesi, l’Italia va in controtendenza, con

questo incremento che mai si era verificato negli ultimi

cento anni; in particolare è la grande fauna che cresce di

numero, come per esempio orsi, lupi, avvoltoi e persino le

linci. Non tutte le specie animali sono in crescita, ci sono

anche dei piccoli animali come il piviere e le varie specie di

salamandre che invece rischiano l’estinzione.

Resta il problema di come far convivere l’uomo con gli

animali, specialmente con i grandi carnivori; in Trentino,

l’anno scorso fu eliminata l’orsa Daniza che disturbava la

popolazione (ebbene sì, io penso che la morte dell’orsa

non sia stata del tutto involontaria), quest’anno un

podista che si allenava nel bosco è stato aggredito da un

orso e si è salvato per miracolo. La scienza dispone degli

strumenti per studiare questa convivenza e trovare il

modo di far convivere l’uomo e gli animali selvatici, senza

allarmismi inutili.
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Fra le mail ricevute ho scelto quella di un nostro Socio

che mi chiede se nel variegato mondo degli alpinisti

siano presenti forme di scaramanzia. La domanda è

curiosa ma non così fuori dalla realtà. Rispondo

dicendogli che ho conosciuto alpinisti superstiziosi e

alpinisti che non davano alcuna dimostrazione di esserlo.

Faccio parte di quest’ultima categoria, ho sempre

camminato sotto le scale senza pormi alcun problema.

Più semplicemente vorrei dire, ecco secondo me la

differenza, che la superstizione prescinde dall’alpinismo.

Un alpinista superstizioso anche nella vita quotidiana lo

sarà sicuramente anche mentre pratica l’alpinismo e

viceversa. Ma ci può anche stare che la scaramanzia sia

limitata all’alpinismo. Forse anch'io sono così.

La prima volta che ne feci la conoscenza fu sul finire degli

anni ’70. A bordo della mitica Opel Kadett, io e “Volo” (lo

pseudonimo di Antonio era, è, tutto un programma)

andammo a Chamonix portandosi dietro tutto

l’armamentario di sci, pelli e quant’altro. Prendemmo la

prima funivia per l’Aiguille du Midi, la biglietteria era

ancora quel casotto con finestrella mobile in vetro, sul

lato del parcheggio, dove ci accalcavamo con largo

anticipo nella speranza di uno strapuntino ancora libero.

Salimmo fino alla terrazza panoramica per una foto

ricordo. Non potei fare a meno di notare come l’idea

della foto non entusiasmasse Volo. Girammo per

quattro giorni intorno a quelle straordinarie maestà che

fanno da cornice al Massiccio del Monte Bianco, giorni

entusiasmanti nella “pedreuse”. Sviluppate le foto, solo

qualche settimana dopo (non c’era il digitale e la

macchinetta era una semplice Kodak Instamatic), notai il

curioso gesto di Volo che allungando il mignolo e il dito

indice della mano sinistra nel tradizionale gesto delle

“corna” li aveva fatti silenziosamente scivolare su quella

parte del corpo umano che, per quanto nobile, dava

scampo ad un’unica interpretazione. Antonio tagliò corto

“Ma sai … a me le foto non piacciono … un’si sa mai”.

Non saprei dire se quel giorno, anche se solo limitata alla

frequentazione della Montagna, la scaramanzia entrò

nella mia vita. Fatto sta che da quel giorno anch’io non

amo molto farmi fotografare prima di un’ascensione.

Devo confessare che non è tutto. Ogni cosa ha il suo

posto nel mio imbrago, quel rinvio a destra, l’altro a

sinistra, quella ghiera qui, quel moschettone là, tutto da

copione. Per una questione di sicurezza? Macchè … per

una questione di abitudinaria scaramanzia.

Ma la cosa più incredibile è stato scoprire di essere in

buona compagnia. Durante una delle mie consuete

ricerche storiche (in quell’occasione mi stavo occupando

delle spedizioni britanniche all’Everest degli anni ’20) mi

... ma gli alpinisti son superstiziosi?
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foto: www.sasu.it

George … l’hai rifatto”. Nella foto, infatti e a differenza

degli altri, è l’unico con ambedue le mani dentro la

tasca dei pantaloni. Non ho dubbi su cosa facesse.

Peccato non gli sia servito a niente, sarebbe morto

poche settimane dopo. Ecco allora che la miglior

risposta è forse quella di accettare di convivere con le

proprie debolezze, con le proprie paure. Ognuno, me

compreso.

Roberto Masoni

imbattei in una foto rivelatrice. George Mallory, il

grande George, ritratto insieme ai partecipanti della

spedizione del 1921, faceva anch’egli il gesto delle

“corna” (gesto inconsueto per un suddito della Regina)

fermandole sulla stessa, rotulea parte del corpo

umano che ho già identificato. “No George dai … - mi

dissi – non è possibile”. Preso dalla curiosità cercai la

foto della spedizione del 1924 e anche in

quest’occasione rimasi senza parole. “L’hai rifatto
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Il 2015 ha visto strutturarsi all’interno della Sezione il gruppo di

lavoro per la montagna terapia denominato “Montagna per

Tutti”, gruppo che in realtà già operava da tempo per

l’accompagnamento di soggetti portatori di handicap a supporto

di attività riabilitative dell’azienda sanitaria di Firenze.

L’intento del Gruppo è quello di promuovere e vivere l’ambiente

cittadino, collinare o montano nel principio della solidarietà e

della cooperazione, mettendo  a disposizione le conoscenze

acquisite a seconda delle specialità di provenienza, collaborando

con gli operatori all’individuazione di destinazioni e percorsi

consoni alle realtà intrinseche di ogni persona, mettendo in atto

tutti quegli accorgimenti necessari alla realizzazione delle

escursioni. Si tratta di valutare nuovamente ambienti già

conosciuti da un altro punto di vista, ponendoli in relazione con

le difficoltà di chi viene accompagnato, siano queste mentali,

sensoriali o motorie. Ovviamente il nostro intervento, dopo la

prima fase progettuale, si attua anche sul campo durante le

escursioni  a cui si aggiungono momenti di formazione in aula.

Negli ultimi mesi è stato inserito nel progetto anche la

frequentazione della parete di arrampicata del Mandela di

persone non vedenti.
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Oltre a essere una realtà eterogenea, questo gruppo ha

la caratteristica di non essere chiuso all’interno della

sezione, ma di collaborare con altre sezioni, associazioni

e cooperative, oltre che con l’ASL10. La sezione di Sesto

Fiorentino partecipa con il progetto Oltre l’Ostacolo

costituito da Nicola Galeazzo nel 1995. La storia e la

capacità dei suoi soci di fare realmente rete nel territorio

ha permesso una interazione con altre associazioni in

modo da coinvolgere più soggetti e di avere a

disposizione spazi e mezzi di trasporto.

Il gruppo è aperto a tutti i soci, non è richiesta nessuna

competenza o conoscenza specifica in campo medico-

sanitario. L’importante è collaborare insieme: sciatori,

alpinisti, speleologici, segna sentieri, escursionisti

ognuno con il proprio bagaglio culturale e il proprio

amore per la montagna.

Che cosa è la montagnaterapia?

Con il termine Montagnaterapia “si intende definire un

originale approccio metodologico a carattere

terapeutico-riabilitativo e/o socio-educativo, finalizzato

alla prevenzione secondaria, alla cura ed alla

riabilitazione di individui portatori di differenti

problematiche, patologie o disabilità; esso é progettato

per svolgersi, attraverso il lavoro sulle dinamiche di

gruppo, nell’ambiente culturale, naturale e artificiale

della montagna.

La Montagnaterapia si attua prevalentemente nella

dimensione dei piccoli gruppi (5-15 partecipanti) anche

coordinati fra loro; utilizza controllate sessioni di lavoro a

carattere psicofisico e psicosociale (con forte valenza

relazionale ed emozionale), che mirano a favorire un

incremento della salute e del benessere generale e,

conseguentemente, un miglioramento della qualità

della vita.

Le attività di Montagnaterapia richiedono l’utilizzo di

comprovate competenze cliniche e l’adozione di

appropriate metodologie, che riguardano anche la

specifica formazione degli operatori e la verifica degli

esiti (Scoppola & coll.).”

IN ITALIA LE VARIE ESPERIENZE SONO ORGANIZZATE IN

UNA RETE NAZIONALE ARTICOLATA, IN MACROZONE DI

PIU’ REGIONI, CON LO SCOPO DI FORNIRE CRITERI E

SOSTEGNO ALLE VARIE REALTA’ CHE VOGLIANO

INIZIARE PERCORSI DI MONTAGNATERAPIA.

Per ogni macrozona è stata incaricata una persona che

funge da referente, il quale ha il compito di:

• Mappare i gruppi esistenti sul loro territorio

• Aiutare i gruppi o persone che sono in fase embrionale

• Organizzare un evento/incontro per diffondere l’attività

• Creare formazione presso i gruppi nuovi e esistenti.

Ma quali sono le dimensioni potenzialmente

trasformative dell’attività in montagna all’interno di un

contesto riabilitativo-terapeutico?

-La montagna può fare quello che fa a noi:benessere

-La montagna è una ambiente dove ci si puo riconoscere

e curarsi dallo spaseamento e dall’alienzione

-Ci permette di uscire da contesti molto articolati e

supercomplessi, per ritrovare o trovare la naturalità, il

silenzio la semplicità che liberano emozioni forti

-Il porsi un obiettivo e raggiungerlo favorisce l’autostima

ed il senso di responsabilità

-Solidarietà e sostegno reciproco, condivisione delle

difficoltà e delle risorse. Si crea un gruppo di mutuo aiuto

naturale che genera empatia, in una società che la sta

perdendo

-Vi è l’abbattimento e la riduzione delle barriere

relazionali anche se i ruoli sono ben precisi

-Riconoscimento dell’indispensabile e del superfluo

-Fare esperienza attraverso il corpo

-Affidarsi agli altri e scoprire nuove parti di sé

-La gestione dell’ansia e della paura insieme agli altri e

scoprire le proprie risorse interne di fronte alle difficoltà

incontrate

Senza andare a scomodare la psicoanalisi o quant’altro,

la Montagna è un simbolo forte, un archetipo capace di

generare forti esperienze e far sperimentare nuove

immagini di sé.

Esperienze con la salute mentale

Da qualche anno, nella zona di Firenze,sono nate delle

iniziative promosse da alcune realtà terittoriali della

Salute Mentale della ASL Forentina che hanno deciso di

utilizzare le attività in montagna, in particolar modo

l’escursionismo, per promuovere percorsi riabilitativi, sia

individuali che di gruppo, utilizzando il fondamentale

apporto del CAI.

Le iniziative prevedevano delle uscite a cadenza pìù o

meno mensile. Nell’anno passato è però sorta l’esigenza,

dopo la partecipazione di alcuni Educatori ASL al

convegno nazionale di Cuneo sulla Montagnaterapia, di

rendere più omogenea ed organizzata l’attività con i

pazienti della salute mentale.
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Con la nascita del “Gruppo Montagnaterapia Firenze”

e in sede alla Sezione del gruppo ufficiale “Montagna

per tutti”, questo obiettivo si può dire realizzato seppur

in continuo divenire. Il modello che ci siamo dati

prevede due gruppi  di trekking, uno che fa capo al

Quartiere 2 di Firenze e uno che fa capo alla zona

nord-ovest (Campi Bisenzio,Calenzano) che fanno

uscite in autonomia tendenzialmente una volta ogni tre

settimane.

In aggiunta, due volte l’anno ( di solito a maggio e a

settembre) vengono organizzate dei fine settimana in un

rifugio  autogestito, dove si possa sperimentare anche

altre dimensioni del vivere la montagna.

Per finire, una volta l’anno viene

organizzata una festa che provi a

riunire  tutte le realtà sul

territorio che operano attraverso la montagnaterapia.

Questo anno è stata organizzata il 12 luglio al Rifugio Le

Cave nel Parco dell’Acquerino.

Le uscite ovviamente sono calibrate su percorsi di livello

medio-facile, e modulabili sul livello psicofisico delle

persone che vi partecipano. Per la stagione prossima si

conta di fare delle esperienze in collaborazione con il

gruppo segnasentieri,  per incominciare a sentirsi

soggetti attivi e non solo fruitori di un servizio.

Ancora, vi è l’ipotesi di avvicinare chi lo vorrà alla

speleologia, proponendo una prima uscita in una

grotta turistica per sfatare alcuni idee sul mondo
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ipogeo, ed una seconda in una grotta facile ma non

turistica. In ultimo, ma non per questo meno

importante,  è in itinere una convenzione col

Dipartimento della Salute Mentale della ASL 10 per un

rimborso delle spese sostenute dalla Sezione per

queste iniziative. Rispetto all’efficacia delle esperienze

fatte ci piace riportare alcune  considerazioni fatte da

due pazienti della salute mentale,da una ragazza non

vedente e di uno degli accompagnatori della sezione.

Ernesto dice :” Trovo la montagna un ambiente più

adeguato alle esigenze del corpo e della mente.

Camminare in montagna è un impegno che sento

importante e vero, dove si ottiene il risultato che ci siamo

prefissi e questo dà grande soddisfazione e si torna a

casa contenti.Il fatto che ci siano accompagnatori del CAI

mi fa sentire al sicuro anche facendo

percorsi impegnativi".

E Sabatino riprende: “Quando vado in montagna sto a

contatto con la natura che mi crea  benessere facendomi

scoprire e superare i miei limiti anche dove non lo credevo

possibile. E’ come sentirsi il re del bosco. Camminare

insieme poi è bello e quando torno mi sento più rilassato

perchè in montagna trovo anche  il silenzio che mi aiuta a

riflettere.

Mi piacerebbe andare sulle Alpi per salire ancora più in

alto, vorrei anche salire sull’Everest”.

Arrampicare alla parete del Mandela: esperienza di

Marianna Z. (Marianna arrampica con altri non vedenti,

compresa una bambina,  da qualche mese al Mandela,

con alcuni soci di Montagna per Tutti)

“Per molto tempo ho evitato di arrampicare, ritenendo

questa attività lontana dalle mie capacità psico-fisiche.

Poi complice un evento organizzato da CAI e UIC ho

provato e ho smesso solo quando la palestra ha chiuso

per il periodo estivo. Ora quando parlo di questa

esperienza uso termini come: gioia, entusiasmo,

interazione. Grazie a questa attività ho vinto la paura di

saltare, per me era difficile anche da uno scalino, mi

sento più competente e sicura nelle attività quotidiane e

adesso so di non aver alcun timore di salire in alto.

Ma cosa più importante mi sento accettata dagli altri,

anch’io salgo le pareti, arrivo alla catena, scendo, faccio

sicura al compagno, mi diverto e mi avvicino al mondo

della montagna. Quando si ricomincerà, chi volesse venire

ad arrampicare con noi ci potrà trovare il martedi o il

giovedi, ci riconoscerà dalle ricetrasmittenti che usiamo.”

Stefano Entradi racconta:

“La mia esperienza col gruppo di Montagnaterapia

inizia a fine 2013 quando, da parte del Consiglio del

GEEO, mi viene richiesta la disponibilità a partecipare

come accompagnatore alle uscite di piccoli gruppi di

Utenti del Dipartimento SMA della ASF. Disponibilità

accordata, ma con l’intimo dubbio di non essere

adeguato a svolgere il compito richiesto. A partire dalla

prima uscita effettuata a fine marzo 2014, i dubbi si

sono pian piano dissipati grazie anche alla costante

presenza e disponibilità degli Educatori che, fra le altre

cose, hanno aiutato a individuare limiti e potenzialità dei

singoli ragazzi. Oggi, dopo circa un anno e mezzo

dall’inizio, posso affermare che, da questa attività, ho

senz’altro ricevuto molto più di quel poco che sono stato

in grado di dare: vedere la soddisfazione di un ragazzo

per il superamento di quello che riteneva un ostacolo

insuperabile o per il raggiungimento di un obiettivo

prefissato non ha prezzo!”
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Progetto Oltre l’Ostacolo 1995-2015

Il progetto Oltre L’Ostacolo è nato all’interno della

sezione CAI di Sesto Fiorentino nell’Ottobre del 1995

grazie all’impulso di Nicola Galeazzo, Istruttore di

Alpinismo,  con lo scopo di organizzare un tipo di

escursionismo aperto anche a persone non autonome

sia dal punto di vista motorio che mentale. In

quell’occasione Nicola riuscì a coinvolgere alpinisti

ed amanti della montagna nella convinzione di poter

condurre in ambiente montano coloro che ne erano,

generalmente, esclusi. Conseguentemente chiamò a

collaborare le associazioni del territorio impegnate

nel volontariato sociale e nell’assistenza ed

integrazione della disabilità (Assieme di Calenzano,

Libellula e UILDM di Sesto Fiorentino).

E’ stata proprio la capacità di “fare rete” di Nicola che

il cammino di OLO è proseguito anche dopo il tragico

incidente avvenuto nell’estate del 1997 sull’Aguille du

Midi, nel Massiccio del Monte Bianco, in cui persero

la vita Nicola ed altri due alpinisti della Sezione.

Ormai da molti anni Oltre L’Ostacolo fa

organicamente parte del Programma del CAI di Sesto

Fiorentino unitamente allo sci, all’arrampicata ed

all’escursionismo etc..

Il programma prevede sei uscite mensili da Aprile ad

Ottobre con sosta ad Agosto (e con quella del

prossimo 14 Giugno saranno 95!), prevalentemente in

Toscana senza escludere puntate in regioni limitrofe,

comunque sempre effettuabili nell’arco di una sola

giornata (la Domenica), dalla mattina alla sera. Per

gli spostamenti possiamo contare sempre sul mezzo

attrezzato dell’Associazione di Volontariato Assieme di

Calenzano (il mitico e glorioso “Bubunci”) e, quando

disponibili, su mezzi analoghi gentilmente messi a

disposizione (autisti compresi) dalla Misericordia di

Rifredi e dalla Fratellanza Militare Sede Est (San

Salvi). Stiamo lavorando per allargare il giro delle
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collaborazioni per ridurre al minimo l’uso di mezzi

privati dei singoli volontari.

Le mete delle nostre gite vanno dalla montagna

(Apuane, Appennino) al mare (la costa dalla Versilia

alla Maremma), passando dalle Colline del Chianti o

del Casentino, senza dimenticare i bellissimi paesaggi

dietro casa, ovvero il Monte Morello, la Calvana, la

Val di Bisenzio o la foresta dell’Acquerino.

Quando possibile cerchiamo mete dove la

passeggiata ci conduca a luoghi simbolo della storia

drammatica del nostro territorio (la Linea Gotica,

San’Anna di Stazzema), musei artistici e non (Il Centro

Pecci di Prato piuttosto che il Museo delle Macchine

Tessili di Vernio, ambienti da preservare (il Parco

delle Foreste della Montagna Fiorentina) e tante altri

siti che in questi vent’anni abbiamo fatto apprezzare a

persone per cui non è così facile muoversi sia con le

gambe che con la testa.

Nell’Ottobre del 2013, in occasione delle iniziative

dedicate ai 150 anni del CAI ed ai 75 della Sezione di

Sesto Fiorentino, si è tenuto a Palazzo Medici Riccardi

un interessante convegno su “Disabilità e Montagna”

organizzato insieme alla Sezione di Firenze. In

quell’occasione ci siamo incontrati con altre realtà e

questo confronto ha subito cominciato a dare dei

risultati molto positivi come la collaborazione con i

terapeuti della Montagna Terapia dell’ASL10 di San

Salvi o la partecipazione alle nostre uscite di altre

associazioni come la ATISB (Associazione Toscana

Idrocefalo e Spina Bifida) o la COALA (Coordinamento

per le Arti e i Lavori Assistiti) di Sesto Fiorentino.

Si potrebbero scrivere decine e decine di pagine su

quanto si è fatto in questi vent’anni e su quanto

stiamo pensando di fare in futuro, ma forse il miglior

modo per capire chi siamo e cosa facciamo è venire a

Sesto Fiorentino, presso la Sede del CAI in Via

Veronelli 1/3 in occasione della Festa per i Venti Anni

di Oltre L’Ostacolo.

Note informative: Il gruppo  “Montagnaterapia

Fiorentina” si riunisce ogni 2 mesi, di solito un

mercoledì, dalle 17.00 alle 19.00 presso la sezione

fiorentina del CAI in via del Mezzetta.Vi sono

Educatori ASL, istruttori e accompagnatori CAI ma

accoglie chiunque sia interessato ad utilizzare le

varie attività in montagna  con uno scopo

terapeutico-riabilitativo.

Contatti:

terrenialdo@yahoo.it

paolo.cecere@asf.toscana.it

e.bettini2@virgilio.it

Per chi fosse interessato a appofondire la  storia e la

rete della Montagnaterapia   italiana :

www.sopraimille.it

www.montagnaterapia.it

www.satrivadelgarda.it



74

NERI BALDI



75

“Alfio, che si fa? Andiamo o anche quest’anno si rimbalza?”.

“Mah … il tempo non è granché, domani pomeriggio dovrebbe piovere, dopo

però potrebbe esserci una tregua … ”.

 “Bene, allora si va!”.

 E così ci ritroviamo sotto una pioggia fitta e intensa a salire verso il rifugio Dante

Ongari, destinazione Corno di Cavento e Carè Alto. Meno male abbiamo inviato su

il materiale con la teleferica di servizio; la salita di oltre mille metri è lunga e

monotona nella nebbia che ci fa intravedere il rifugio solo quando ormai siamo

sulla porta.

È già ora di cena: una bella minestra calda ci rinfranca. Una chiacchierata con

Marco Gramola (responsabile SAT per la caverna del Cavento) aumenta poi la

nostra curiosità per una gita decisamente diversa dal solito … speriamo in bene

per il tempo! Andiamo a letto che piove ancora.

 4:30, suona la sveglia: “Alfio è sereno, forza andiamo!”.

 A passo svelto percorriamo il sentiero che porta ai Pozzoni, avvallamento glaciale

in cui si raccoglie gran parte dell’acqua di fusione della vedretta di Lares; poco dopo

aver superato un ponte tibetano giungiamo al colletto e il Corno di Cavento ci

appare in tutta la sua maestosità al di sopra del plateau glaciale; attraverso un

labirinto di massi granitici giungiamo a ridosso della vedretta; ci leghiamo e in

breve siamo a pesticciare il ghiaccio alla Sella di Niscli da cui affiorano resti di

baraccamenti in legno e filo spinato, tanto filo spinato: siamo a ridosso della linea

difensiva posta dagli austriaci a difesa estrema della valle di Borzago. Di buona lena

risaliamo il ghiacciaio, ancora abbondantemente innevato, a differenza del

ghiacciaio del Lyskam che la settimana precedente avevo trovato completamente

secco. I crepacci – non molti per la verità – sono ancora intasati, salvo uno

profondo ma ben visibile e facilmente aggirabile; ci attardiamo a fare fotografie

soprattutto in prossimità dei Denti del Folletto e ci ritroviamo ultimi; le altre

cordate hanno già raggiunto il Corno di Cavento.
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In prossimità della crepaccia terminale è impressionante

la quantità di residuati bellici che affiorano dal ghiaccio e

dal terreno: proiettili d’artiglieria, filo spinato, una scarpa,

bossoli, brandelli di coperte, frammenti di shrapnel … i

pensieri si accavallano veloci in testa mentre ci dirigiamo

per diletto verso l’ingresso della caverna che fu

aspramente contesa; rimugino sull’assurdità della guerra

a queste quote, al patimento di Alpini e Kaiserjäger e a

quanti caduti abbia accolto il ghiacciaio che al tempo

della guerra ricopriva le roccette che stiamo ora

risalendo: di certo la montagna custodisce ancora i resti

di tanti soldati travolti da una valanga piuttosto che

strappati ai loro monti da un proiettile sparato delle linee

opposte.

Accendo la frontale, entriamo; l’interno è incredibile,

sembra un diorama: il ghiaccio ha immobilizzato la realtà

di allora in un per sempre indefinito; sembra di entrare in

una foto storica; vedo i pagliericci su cui riposavano i

soldati di guarnigione, ci sono ancora paglia e coperte, la

stufa, la dispensa, la latrina con la calce, il guscio di una

bomba a mano usato come lume a olio, alcune scodelle

e poi la branda e il tavolo che furono del tenente Felix

Hecht von Eleda; che emozione a ripensare qui alle

parole del suo diario: “Cavento! Torre di fedeltà irrigidita

nel ghiaccio profondo, a te dintorno bruciano i fuochi

selvaggi del fiero nemico. In alto tu stai, Corno di

Cavento, grido di monito ai vili!”; mi rimprovero di non

essermelo portato dietro, che bello sarebbe stato

rileggerne sul posto qualche riga.

L’emozione è tanta e penso al tenente Hecht qui

scomparso con la serena consapevolezza di andare

incontro al suo destino ineluttabile e al tenente Attilio

Calvi con la divisa di un altro colore caduto poco più a

nord alla testa dei suoi Alpini che di slancio con un colpo

di mano stavano conquistando il passo di Folgorita, ai

tanti giovani poco più che ventenni rimasti sul ghiacciaio

a un’età in cui oggi poco si fa oltre andare a scuola … e

magari si cade in depressione se la ragazza ti lascia,

credendo che l’esame per la patente di guida sia un

ostacolo insormontabile … non eroi, ma semplicemente

Uomini in grado di affrontare la vita a testa alta: non si

può scegliere il se del nostro futuro, ma il come è

sempre nelle nostre mani. Basta pensieri. Torniamo fuori

e aggiriamo la vetta dal versante italiano:

impressionante è lo strapiombo sotto il sentiero

attrezzato di collegamento col passo di Cavento … e

sopra: all'interno della caverna

nella pagina a fianco: la Bocchetta del cannone
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pensare che era normale per gli Alpini percorrerlo per

recarsi ai baraccamenti sotto Punta Calvi; la croce di

vetta con due elmetti di foggia diversa ci ricorda – come

diceva mio nonno – che i soldati se fanno il loro dovere

son tutti uguali, e ancor più lo sono quando son caduti.

Una foto di gruppo con Marco Gramola che ci offre un

buon caffè con un fornellino da campeggio, poi una

stretta di mano; anche lui e il suo amico se ne vanno e

rimaniamo soli sul ghiacciaio … strana atmosfera …

l’ambiente è superbo e il tempo è buono, ma i pensieri si

aggrovigliano in testa; penso che anche per Alfio sia lo

stesso … siamo entrambi molto più silenziosi del solito.

Non è l’ora migliore per camminare su un ghiacciaio, con

questa temperatura poi; sono davanti: “dai, non fare

bischerate, guarda bene dove metti i piedi, c’è Alfio

legato dietro” … ho ripassato bene i paranchi, ma siamo

soli … mi sento però piacevolmente parte della

Montagna; ho ancora fiato - grazie a Dio - ma la barba è

di un colore che rende evidente come la prestazione

atletica e lo slancio per l’avvenire vengano sopraffatti

dall’introspezione nella memoria, penso al nonno in

grigioverde alla forcella del Cristallo – mai gli ho sentito

dire una parola di odio verso gli austriaci –  impugno

salda la picca che a tratti mi sorprendo a immaginare

come un Carcano 91 … e se fossi dovuto venir qui con le

stellette sul bavero? che avrei fatto? sarei riuscito a vivere,

o almeno a sopravvivere? In silenzio arriviamo al rifugio.

Bevendo una buona birra ci godiamo il tramonto verso la

cresta est del Caré Alto, prevista per l’indomani, salita non

banale - niente di che, intendiamoci! - ma pur sempre con

un tiro di III grado, alcuni passi di misto e un filo di cresta

davvero affilato. La notte passa in un baleno.

Con due corde e un bel po’ di ferraglia negli zaini (ho

preso anche i friends di Jacopo …) ci incamminiamo

verso la Bocchetta del cannone dove troviamo i due

famosi Skoda (o meglio, ciò che ne resta) ancora in

postazione, con tanto di munizioni a fianco: “Alfio, lascia

stare, magari l’innesco è ancora buono!” e il pensiero

corre veloce ai frammenti di proiettile trovati ieri sul

ghiacciaio di Lares, sparati forse proprio da qui … come è

diverso - oltre che aleatorio - trovarsi al di qua o al di là

dell’otturatore se parli un’altra lingua e vesti un’altra

divisa … e nel mezzo il bianco del ghiacciaio, deserto

immacolato che rende tutti uguali. Mi dispiace non

essere stato Alpino; forse sarei stato un buon soldato …

che ne dici capitano Ciabatti?

Indugiamo a lungo a fare foto; la nebbia che comincia a

salire dal fondovalle ci coglie mentre vaghiamo fra

enormi massi alla ricerca della migliore via per

raggiungere la base della cresta Cerana attraverso la

piccola vedretta di Conca: “Sì Alfio sono d’accordo, è

meglio non insistere e tornare indietro, anche perché per

tornare a valle ci sono più di 2000 metri”.

Meglio così tutto sommato, troppe emozioni … la testa è

un po’ vuota, siamo appagati, e in montagna - si sa - la

testa è mezza salita. Mentre scendiamo verso le nuvole

che continuano a venirci incontro mi chiedo se stiamo

solo fuggendo da noi stessi o se abbiamo valutato con

ponderazione la decisione giusta … e  continuo a

pensare a quelli che non hanno potuto decidere

liberamente e che sulla montagna ci son rimasti, non per

loro scelta, per sempre. Alfio, è bello averti compagno di

cordata.



Salita sulla parete ovest del Cavento prima della battaglia

(www.museoguerrabianca.it)



ALFIO CIABATTI

Nella zona del Passo del Tonale,

ricordato dai più per le assolate piste

per lo sci, si nascondono le tracce di

un passato non troppo lontano.

Soltanto quando la neve si scioglie,

sulle cime che contornano il passo si

scoprono ancora le ferite della

Grande Guerra iniziata 100 anni fa.

Una guerra combattuta in mezzo ai

paesaggi più belli del mondo. Un

teatro di combattimenti particolare,

tra cime granitiche, ripidi canaloni e

immensi pianori glaciali, con una

quota media di 3000 metri. In questi

ambienti, tra assalti e lunghe attese

dove era determinante la capacità

di resistere al freddo, saper

arrampicare sulle creste rocciose e

attraversare i ghiacciai, i soldati

passarono tre anni senza significativi

risultati strategici. Alpini e

Kaiserjäger si fronteggiarono sotto

la minaccia incombente di valanghe

e tormente dove più che

l’addestramento militare contò la

preparazione alpinistica e la

resistenza fisica. Erano nemici ma

soprattutto gente di montagna,

abituata a obbedire con grande

senso del dovere; si affrontarono

con onore e senza odio tenendo

quasi sempre comportamenti

cavallereschi.

Alla dichiarazione di guerra, il 24

maggio 1915, i confini nella zona tra

lo stato italiano e quello austro-

ungarico passavano all’incirca dove

oggi sono quelli tra le province di

Bolzano e Trento e la Lombardia. Il

settore occidentale del fronte, quello

cha andava dalla bassa valle

dell’Adige passando per il lago di

Garda fino allo Stelvio, era

considerato da ambo le parti di

scarsa importanza strategica. Gli

elevati massicci tra i quali l’Ortles, il

Cevedale e l’Adamello erano

considerati barriere invalicabili. Solo

i passi dello Stelvio e del Tonale

potevano avere un certo interesse.

In particolare, attraverso il Tonale

avrebbe potuto avvenire lo

sfondamento italiano verso il Tirolo

e, in direzione opposta, il

movimento dell’esercito austro-

ungarico verso le grandi città della

Pianura Padana. Il dispiegamento

iniziale delle forze fu quindi molto

limitato. Il grosso delle armate di

ambedue gli schieramenti era

concentrato sul fronte orientale.

L’idea prevalente era di dislocare le

sole forze necessarie al controllo dei

confini con limitate azioni offensive.

Il controllo dell’area era assegnato al

III Corpo d’Armata; in particolare il

settore Valtellina-Valcamonica era

tenuto dalla 5  ̂Divisione con i

battaglioni Alpini Morbegno, Val

d’Intelvi, Edolo e Valcamonica.

Anche gli austriaci avevano limitate

forze difensive appartenenti alla

milizia territoriale, la 90  ̂e la 91^

Divisione Landsturm e

Standschutzen con reclutamento

prevalentemente locale.

Il primo evento bellico avvenuto

nella zona del Tonale – emblematica

dimostrazione della scarsa

conoscenza dei luoghi da parte dello

Stato maggiore italiano– si verificò

alla vigilia dell’entrata in guerra. Il 23

maggio 1915 il confine tra Italia ed

Austria nella zona a sud del Tonale

era situato tra Punta del Castellaccio

(mt 3029) e la Cresta dei Monticelli

(mt 2619) il cui controllo era affidato

agli Alpini del battaglione

Morbegno posizionati nei pressi del

Passo del Monticello (mt 2685),

conosciuto come Passo Paradiso,

dove oggi è l’arrivo dell’omonima

funivia. Nonostante la segnalazione



del comandante del presidio che

aveva suggerito anche l’occupazione

della conca del Presena, fu ordinato

l’abbandono del passo in quanto

dichiarato indifendibile. Il passo fu

prontamente occupato da reparti

austriaci in quanto era un

osservatorio importante su tutta la

retrovia italiana (e ci vollero tre anni

e tanti morti per riconquistarlo … ).

Nei mesi successivi fu però occupata

la cresta che dal Passo Paradiso

passa per la Punta del Castellaccio

(mt 3028), Punta del Lagoscuro (mt

3169) e Punta Payer (mt 3069)

prontamente rinforzata con

camminamenti, gallerie, ricoveri in

legno, teleferiche e quant’altro

necessario al mantenimento delle

posizioni in quota che si riveleranno

assai delicate e in condizioni

estreme. Oggi si può visitare la zona

percorrendo il “Sentiero dei Fiori”, un

sentiero attrezzato tutt’altro che

semplice. La linea italiana quindi si

attestò dal Passo di Lagoscuro lungo

i crinali passanti per la cima del

Venerocolo, del Pisgana, del

Mandrone fino all’Adamello. Quella

austriaca dalla Cresta dei Monticelli,

Presena, Lobbia, Crozzon di Lares, al

Carè Alto. Tra le due linee si trovava,

quale terra di nessuno, la zona dei

ghiacciai. L’inverno pose fine ai

combattimenti e impose la tregua

ad ambedue la parti.

Le operazioni ripresero nella

primavera del 1916 con l’obiettivo

della conquista della dorsale della

linea Crozzon di Fargorida-  Lares-

Passo di Cavento. In quest’occasione

oltre alla normale artiglieria da

montagna, venne trasportato al

Passo del Venerocolo il grosso

cannone 149G chiamato dagli Alpini

“l’Ippopotamo” per la sua

caratteristica forma poco

affusolata. Attualmente per

raggiungere il cannone è necessaria

una buona pratica alpinistica a

testimoniare ancora oggi la

complessità dell’impresa.

Osservandolo ai nostri giorni non si

sa se lodare la sfrontatezza dei

comandi o il paziente eroismo degli

Alpini, ma certo è che l’avere

concepito il trascinamento in alta

quota di un cannone di queste

dimensioni lascia tuttora sbalorditi.

Anche austriaci a loro volta

concepirono qualcosa di analogo

con il vecchio obice trasportato con

grandi fatiche su per la Val di

Genova fino ai Crozzetti del

Mandrone. Ma anche il trasporto

dei cannoni Skoda sulla cresta est

del Carè Alto non fu da meno.

Imprese oggi neppure immaginabili.

Il 149G è l’unico pezzo d’artiglieria

italiano della guerra bianca rimasto

in posizione ed è stato decretato

monumento nazionale.

Nel 1916 ci fu l’occupazione da parte

italiana di tutto il ghiacciaio del

Mandrone (con l’attestamento sulla

dorsale Fargorita - Crozzon di Lares -

Passo di Cavento), avvenuta con un

audace colpo di mano di alcune

centinaia di Alpini abilmente giudati

dal cap. Nino Calvi, comandante del

BTG autonomo Garibaldi basato

presso l’omonimo rifugio, preceduto

da varie ricognizioni su creste e vette

principali in condizioni estreme, già

di per sé degne di nota sotto il

profilo alpinistico: alcune di esse

possono esser considerate a tutti gli

effetti ‘prime invernali’. Il successo

galvanizzò il morale delle truppe ma

non poté esser sfruttato

uleriormente sul piano strategico in

quanto l’offensiva austriaca

Strafexpedition (la spedizione

punitiva austriaca in Trentino,

sull’altipiano di Asiago) obbligò i

generali italiani a sguarnire il fronte

camuno per proteggere quello in cui

era avvenuto lo sfondamento.

Nel 1917 ci la conquista del Corno di

Cavento (mt 3402), unica azione di

particolare rilievo ad opera degli

italiani. La cima, posta sulla testata

della valle di Borzago, era stata

occupata dagli austriaci il 30 aprile

1916, dopo il trinceramento degli

italiani fra il Crozzon di Lares e il

Passo di Cavento, perché

permetteva il controllo delle

Vedrette della Lobbia e di Lares ed

era diventata il caposaldo avanzato

dello schieramento difensivo

austriaco nel settore Lares-Carè

Alto. Un obiettivo determinante per

il Comando di settore Italiano che

teoricamente avrebbe potuto

permettere la discesa verso la Val

Rendena.

Inizialmente presidiato in modo

precario, il Corno era divenuto un

formidabile fortino naturale grazie

agli interventi voluti dal ten. Felix

Hecht von Eleda, comandante della

1  ̂Compagnia dei Tiroler

Kaiserjäger, ivi dislocata dall’11

febbraio 1917. Fra le varie opere fu

deciso lo scavo di una caverna per

l’alloggiamento dell’artiglieria

necessaria per colpire i rifornimenti

italiani che transitavano sulla

Vedretta della Lobbia. Il 21 febbraio

1917 iniziarono i lavori di mina e in

circa tre mesi il ricovero fu

terminato. All’interno oltre alle

postazioni per due cannoni da 75

mm e tre bombarde con il relativo

osservatorio, c’erano alcune

postazioni per mitragliatrice e

riflettori. Erano state ricavati anche

alloggiamenti per i soldati e il

comandante. All’esterno erano

presenti alcuni baraccamenti e la

stazione della teleferica per il

collegamento con la retrovie ai

Pozzoni, ai limiti del ghiacciaio di

Lares.

La conquista del Corno di Cavento fu

accuratamente pianificata. Gli

austriaci non ebbero nessuna

sensazione di ciò che stava

accadendo. Alle 4 e 30 della mattina

del 15 giugno 1917, dopo un

violentissimo bombardamento, circa



Baracche in posizione aerea sulla cresta nord

del Corno di Cavento  (www.museoguerrabianca.it)



Lungo i camminamenti sulla Cima del Cavento

(foto A. Ciabatti)
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1500 Alpini con l’appoggio di 25

bocche da fuoco, sferrarono

l’attacco contro l’esiguo presidio

austriaco composto da circa 200

uomini. Le direzioni di attacco

furono dalla Vedretta di Lares, dal

Passo di Cavento lungo la cresta

Nord e dall’inviolato versante ovest.

Nonostante la risposta delle batterie

austriache della Presanella e del

Carè Alto, la posizione fu

conquistata in breve tempo. Una

pattuglia di ‘arditi’ comandati dal

tenente Nicolò degli Albizzi, di nobile

origine fiorentina, guidò l’assalto

finale alla cima e nel ricovero

rimasero intrappolati una quindicina

di difensori di cui solo alcuni si

arresero. Molti fuggirono e altri

caddero combattendo e con loro il

comandante Hecht che fu gettato

nella parete sottostante dove giace

tutt’ora insepolto. I superstiti si

ritirarono nelle gallerie nel ghiaccio

della vedretta di Lares verso le vicine

postazioni sotto il monte Folletto.

La postazione del Corno di Cavento

fu immediatamente rinforzata

secondo le nuove necessità del

fronte.

Sullo scosceso versante nord ovest fu

costruita una teleferica verso la

Lobbia Alta, furono costruite alcune

baracche e fu realizzato il sentiero

attrezzato per il collegamento verso

il sottostante Passo di Cavento.

Esattamente un anno dopo, il 15

giugno 1918, gli austro-ungarici

rioccuparono il Corno. Era diventato

un motivo di prestigio oltre che

strategico. L’assalto di sorpresa fu

condotto utilizzando per

l’avvicinamento alcune lunghe

gallerie scavate nel ghiaccio che

della Vedretta di Lares sbucavano

immediatamente sotto le postazioni

italiane. Furono fatti vari prigionieri

nella galleria di vetta ma il

comandante, Fabrizio Battanta,

nella confusione riuscì in modo

rocambolesco a sfuggire sulla

sottostante postazione italiana del

Passo di Cavento.

Questa situazione durò poco, solo

trentaquattro giorni: il 19 luglio

1918 il presidio austriaco venne

travolto da un massiccio attacco

italiano portato da tutti i lati della

montagna. Per questa azione

furono schierate sulle cime

circostanti ben 43 pezzi d’artiglieria

oltre alcune bombarde da 240 mm

e varie mitragliatrici. In totale gli

Alpini erano oltre 2000 a fronte di

circa poco più di 200 austro-

ungarici.

L’azione durò meno di quella

dell’anno precedente; il comandante

della postazione austriaca, il

bolzanino Franz Oberrauch morì

dilaniato dalle esplosioni nei pressi

dell’ingresso della caverna. Molti dei

difensori furono fatti prigionieri e

solo pochi riuscirono a fuggire

passando ancora una volta nelle

gallerie nel ghiaccio verso il Folletto

e i Pozzoni. I lavori di

consolidamento della postazione

richiesero impegno in quanto gli

imperiali avevano distrutto le

infrastrutture italiane.

Dopo quest’operazione ci fu una

generale stasi. Gli austriaci pur nelle

ristrettezze sempre maggiori sia di

materiali che di vettovagliamento e

nel clima di sfiducia generalizzato

che circolava già tra le truppe, con

disciplinato senso del dovere

provvidero a rinforzare la linea

arretrata che dalla val di Borzago

passava sul Carè Alto fino alla val di

Fumo. Sul Carè Alto in particolare

furono realizzate alcune nuove

baracche per il presidio della cima e

dei crinali limitrofi. Il 3 novembre

1918, gli austro-ungarici iniziarono

la discesa a valle nel rispetto della

resa. La guerra era finita.

Sul Corno di Cavento rimase solo un

presidio della 311  ̂Compagnia

Alpini, fino al 9 novembre 1918, poi

le cime furono riconsegnate alla

solitudine glaciale delle montagne.

A diretta testimonianza di questi

eventi restano oggi gli arredi

pressoché intatti della caverna, tanti

residuati bellici e il diario personale

del tenente Hecht von Eleda.

L’ufficiale, 23 anni, viennese di

buona famiglia, che era solito

appuntare non solo il rendiconto

giornaliero degli avvenimenti ma

anche le sue riflessioni. È

particolarmente interessante perché

è uno spaccato del fronte visto

dall’altra parte. Come è noto ‘la

storia’ viene sempre scritta dai

vincitori ed è difficile trovare

testimonianze dirette dall’altra parte

dello schieramento.

Il diario, di grande valore umano e

psicologico, è stato conservato

nascosto per quasi cinquanta anni e

solo nel 1969 è stato decifrato e

tradotto (l’ufficiale usava una

stenografia del tutto personale) e

poi pubblicato. Vi si leggono i

momenti difficili della vita dei soldati

austriaci, peraltro molto simili a

quelli degli italiani.

L’autore vive l’angosciosa attesa

dell’assalto degli Alpini, per cui nutre

grande ammirazione per la

combattività tanto che li chiama

rispettosamente “le tigri”, frustrato

dall’indecisione strategica dei suoi

alti comandi. Negli scritti si avverte

la sofferenza interiore, incline al

pessimismo che tende però a

scomparire quando si rimette alla

volontà di Dio con un profondo

senso di spiritualità. Da grande

appassionato della natura anche

nella contemplazione della

montagna nei suoi infiniti panorami,

Felix Hecht esprime una grande

sensibilità che gli dà attimi di serena

tranquillità fino alla pace eterna

trovata su quei ghiacciai che oggi

vengon percorsi solo per diletto.



QUOTE SOCIALI PER L’ANNO 2016

Si ricorda che, a norma di Regolamento Generale, le quote sociali devono essere corrisposte alla Sezione entro

il 31 marzo di ogni anno. Si informano i Soci che, in caso di versamento delle suddette quote in data successiva

al 31 marzo, sarà Loro sospesa sia la copertura assicurativa relativa al Soccorso Alpino e Speleologico, sia l’invio

delle pubblicazioni nazionali e sezionali del CAI. Tali sospensioni saranno riattivate esclusivamente a decorrere

dall’effettiva data del versamento.

Le quote sociali per il 2015 , stabilite dall'Assemblea Ordinaria dei Soci, sono le seguenti:

Soci Ordinari € 57,00

Soci Familiari € 25,00

Soci Giovani € 18,00

Soci Vitalizi € 22,00

COMUNICATO IMPORTANTE

INFORMIAMO CHE  TUTTI I SOCI ORDINARI COMPRESI FRA I 18 E I 25 ANNI

USUFRUIRANNO DI UNA RIDUZIONE SUL COSTO DEL BOLLINO 2015.

IL COSTO DEL RINNOVO SARA' DI EURO 25,00 ANZICHE' EURO 57,00

Salvo eventuali aumenti stabiliti dagli Organi Centrali

da Il versamento può essere effettuato in contanti o tramite assegno bancario, Bancomat, Carta di Credito,

presso la Sede sociale – Via del Mezzetta, 2M – 50135 FIRENZE (tel.: 055 6120467) nei giorni :

dal lunedì al giovedì: dalle ore 16,00 alle ore 19,00

il venerdì dalle ore 9,00 alle ore 13,00 e dalle ore 16,00 alle ore 19,00

oppure, esclusivamente entro il 31 marzo, può essere effettuato in contanti o tramite assegno bancario presso

i seguenti esercizi, secondo i rispettivi orari di apertura:

CLIMB (via Maragliano, 30 – 50144 FIRENZE),

CRAZY MODEL (via R. Paoli, 1 – 50018 SCANDICCI),

GULLIVER (via Mazzini, 36 - BORGO SAN LORENZO),

OBIETTIVO MONTAGNA (via Arnolfo, 6 O/R – 50121 FIRENZE)

ON THE ROAD LIBRERIA (via Vittorio Emanuele 32 A/R - 50134 FIRENZE)

Il versamento della quota sociale può inoltre essere effettuato:

- tramite bonifico bancario

   intestato a Club Alpino Italiano Firenze

-  tramite bollettino di conto corrente postale n° 28036507 intestato a Sezione Fiorentina del Club

   Alpino Italiano, via del Mezzetta, 2M – 50135 FIRENZE.

Si ricorda ai Soci che intendono effettuare il pagamento tramite bonifico bancario o bollettino postale che la

quota va maggiorata di € 4,00 (per nucleo familiare)
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Gran Paradiso - Corso di roccia 1954

(Si notano al centro Andrea Bafile - a sedere -

e sopra - in piedi - Guido Ridi e Giancarlo Dolfi, tutti Istruttori Nazionali)

Palestra Cave di Maiano - ottobre 1960

da destra: G. Dolfi, A. Moriondo, L. Lensi, P. Cioncolini, G. Ridi,

tutti Istruttori della Scuola Tita Piaz)
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Parete sud della Marmolada (da Wikimedia.org)



87

GIANCARLO DOLFI

Giulio Gabrielli non è stato solo un grande compagno di

cordata è stato anche un uomo di una simpatia infinita,

un amico sempre disponibile.

Ci siamo conosciuti l’ultimo giorno dell’anno 1957, un

giorno passato nella malga Rolle sotto il Cimon della Pala

di San Martino di Castrozza, proponendoci di effettuare,

nel giorno successivo, la prima invernale della via

Andrich alla parete Nord Ovest.

Nei giorni precedenti era nevicato molto e per salire alla

malga usammo dei lunghi sci da fondo con vere pelli di

foca fissate alla suola con laccini di cuoio con fibbia. In

attesa di salutare l’anno vecchio con il  tradizionale

brindisi, parlammo a lungo delle nostre esperienze

approfondendo un pò la nostra breve amicizia. All’alba la

giornata si presentava fredda ma con tempo buono,

calzammo di nuovo scarponi e sci e iniziammo a salire

verso l’attacco della via.

CAI Firenze

Istruttore Nazionale di Alpinismo Emerito
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Arrivati sotto la parete lasciammo gli sci e calzammo

degli scarponi più leggeri. La parete, nella prima parte

più facile, era ricoperta di neve che ostacolava la

progressione, nella seconda invece più verticale, era il

ghiaccio a creare problemi. I pochi chiodi presenti infissi

nelle fessure erano per lo più nascosti dalle incrostazioni

di ghiaccio e spesso non  potevamo usarli. Naturalmente

le difficoltà aumentavano e rallentavano la salita.

Le giornate d’inverno si sa sono corte e il sole cominciava

a tramontare.  La situazione era abbastanza critica,

eravamo in piena parete verticale e abbastanza in alto,

forse  due o tre ore  sarebbero bastate per uscire in vetta

ma avevamo ormai esaurito tutti i chiodi di scorta che

avevamo portato con noi. Sopra di noi, a pochi metri,

una roccia un pò strapiombante formava uno spuntone.

Giulio lo raggiunse, ci passò sopra  la corda a doppio e ci

legammo penzoloni. In quel punto la parete formava un

piccolo diedro verticale, Giulio riuscì a sedersi su un sasso

incastrato nel fondo, io mi accovacciai sullo spigolo

esterno sopra la matassa della seconda corda posata su

un una tacca di dieci centimetri. Ci volle più di un’ora per

entrare nei pesanti sacchi letto di capoc che ci eravamo

trascinati dietro. I movimenti dovevano essere calcolati

in maniera che le corde che ci sostenevano fossero

sempre in tensione. Se si fossero allentate avremmo

potuto scivolare dallo spuntone con gravi conseguenze!

Un cordino ai piedi attaccato in vita per sostenere le

gambe, un cordino sotto le ascelle e fissato in alto alle

corde, per non far cadere il torace in avanti.

Era il primo giorno dell’anno 1958, il sole era già

tramontato, le stelle si accendevano da tutte le parti, la

luna faceva capolino nascosta dalle cime delle Pale. Più

di mille metri sotto s’intravedeva serpeggiare la strada di

Passo Rolle. Eravamo veramente sospesi nel vuoto. La

stanchezza prese il sopravvento e ci addormentammo,

di certo perché ognuno di noi aveva sentito russare

l’altro. Il termometro che usavo per scegliere le scioline

da usare per gli sci, nelle gare di fondo, era attaccato

fuori dal sacco letto; segnava quindici gradi sotto zero.

Per fortuna non tirava un soffio di vento.

La mattina presto tutti intirizziti dal freddo e dalla

posizione scomoda non riuscivamo a muoverci, finchè

il tepore emanato da un raggio di sole, ci rianimò.

Calammo in corda doppia fino alla base, ma gli sci non

c’erano più. Il Parroco di S. Martino, bravo alpinista e

amico di Giulio, come da accordi precedenti, era

venuto a prenderli per portarli in cima al Cimone, se

avessimo raggiunto la setta sarebbe stata una bella

sciata.

Giulio abitava a Predazzo in una casa caratteristica, un

antico maso, suo padre teneva un negozio di articoli

sportivi situato sulla via principale del paese. Ogni qual

volta andavo in Dolomiti, la prima tappa era la bottega,

mi fermavo a salutare il Pa’ di Giulio e a vedere le ultime

novità sui materiali alpinistici. Poi in paese a incontrare

gli amici che erano in villeggiatura e che, con Giulio,

portavamo ad arrampicare al Gardeccia, alle Torri del

Vajolet o al Passo Pordoi, su vie classiche come, ad

esempio, la Maria.

Il nostro regno erano tuttavia le Pale di San Martino,

all’epoca un po’ meno frequentate, dove progettavamo

di aprire delle vie nuove. Al ritorno dalle ascensioni in

quel Gruppo eravamo obbligati a sostare in Bellamonte,

ridente località tra Passo Rolle e Predazzo, per salutare

altre amiche di Giulio che tifavano per noi. Per gli

allenamenti ci avventuravamo nello vicina Valle del

Travignolo, formata da rocce porfiriche, ricche di fessure,

camini e diedri lisci come gli specchi. Il motto di Giulio era

"dove c’è un appiglio buono l’alpinista bravo passa!".

Alla fine della stagione alpinistica, ci trovavamo a Trento

in casa di altre amiche. Allora si ballavano i balli ”sul

mattone” e in seguito anche il famoso twist. Giulio

spopolava, aveva un gran successo per la sua espressiva
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generosità accompagnata sempre da una goccia di

spirito. Un giorno in montagna, durante un bivacco, gli

chiesi: "Ma come fai con tante ragazze!", mi rispose:

"Ma, sai nel mio  cuore c’è sempre un posticino per

tutte!".

Nel dopo guerra l’alpinismo trentino era ricominciato con

i giovani, emuli dei grandi del passato. Una corda di

canapa, una manciata di chiodi e quattro o cinque

moschettoni. L’assicurazione del compagno veniva

effettuata in piedi, con la corda passata sulla spalla e

sotto l’ascella opposta, o in vita, se seduti con i piedi ben

puntati. La discesa: in arrampicata, sulle rocce  facili, o in

corda doppia se  c’era uno spuntone di roccia o un

chiodo per ancorare la corda.

Legarsi insieme era un vincolo di vita o di morte. Ci

voleva una grande fiducia, parecchia incoscienza e

soprattutto molta fortuna! Il nodo più usato è sempre

stato il “bulino”o “gassa d’amante”. I movimenti delle

dita, delle mani, dei polsi per costruirlo, costituisce,

ancora oggi un rituale che presuppone una

concentrazione assoluta. Ai corsi di roccia e nelle salite

più impegnative avevamo cominciato ad usare, alle

soste,  l’autoassicurazione a un ancoraggio come uno

spuntone, una clessidra o un chiodo.

Naturalmente con l’uso delle staffe e di parecchi chiodi,

per superare i passaggi strapiombanti e poveri di appigli,

l’autoassicurazione era da considerarsi quasi automatica.

In questi casi si usavano due corde di diametro inferiore,

che potevano scorrere meglio nei moschettoni e servire

per manovre particolari come i pendoli, traversi,  discese.

Nella progressione a “forbice” le due corde non

passavano nei chiodi accoppiate ma semplici e alternate,

formando la figura caratteristica delle forbici aperte. I

chiodi per la roccia calcarea erano di ferro più o meno

dolce. Quando si conficcavano nelle fessure ne

seguivano l’andamento e in base al suono, che nel

battere con il martello si liberava nell’aria, si poteva

valutarne l’affidabilità. L’arrampicata è sempre stata un

arte, la buona chiodatura la sublimava. Anche i

moschettoni erano di ferro, di forma ovale e pesavano

assai. In fondo alla valle, percorsa dalla strada che da

Predazzo porta al Passo Rolle, si staglia una parete gialla.

Nel 1958 non era ancora stata scalata; è la parete Sud

Ovest della cima dei Burelloni. Alla fine di agosto si parte.

Viene con noi anche la Vittorina, la ragazza del

Campanile Basso. Dalla Capanna Segntini, giù in Val

Venegia, poi per la cengia dei Camosci, grande traversata

sotto il Cimon della Pala, la Cima Vezzana, fino alla base

della cima tanto agognata.
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Si arrampica sulla parte più bassa della parete. Uno zoccolo di

350 metri  di terzo e quarto grado, sfruttando le fessure e le

strutture più facili. Il recupero dei pesanti zaini è molto laborioso

e ci rallenta molto. Raggiunta la comoda cengia sovrastata dalla

gialla parete strapiombante, si sistema il materiale e mentre la

Vitti prepara un pasto caldo io e Giulio saggiamo il punto

migliore per l’attacco. L’ambiente che ci circonda è unico e di

indescrivibile bellezza, se ci voltiamo verso la valle che abbiamo

percorso per salire si rimane senza fiato dallo stupore. Ci siamo

legati con due corde e Giulio, piantando qualche chiodo, è già

salito alcuni metri anche se le difficoltà sono notevoli e per

proseguire dobbiamo usare le staffe. Il sole è tramontato e un

profumino di minestra ci riporta alla realtà.   La giornata è finita,

si riprenderà domani.

Ci  vuole una mattinata di lavoro per superare il grande

strapiombo. "Vieni su a vedere" esclama Giulio "porta tutti i

chiodi che ci sono rimasti". Salgo più velocemente possibile, ma

quando arrivo alla sosta fatta da Giulio rimango di stucco.

Un’enorme placca gialla sbarra la via di salita, proviamo a

deviare  a destra e a sinistra ma non  c’è verso di conficcare un

chiodo. "Ci vogliono i chiodi a pressione" dico io, ma non li

abbiamo. Seduti sulla, cengia si fanno delle ipotesi. "I chiodi a

pressione sono stati fabbricati dalla ditta Cassin, proprio

quest’anno e forse al negozio del babbo di Giulio qualcosa c’è!"

dice la Vitti. Mi viene proposto di ritornare a valle

per procurarne un pò ma io non sono d’accordo, ci

vogliono molte ore di cammino, ci sono da

attraversare due o tre canali ghiacciati e da solo,

senza piccozza e ramponi, proprio non me la

sento. Intanto s’è rifatto buio, oltre ai chiodi anche

il cibo è finito e si decide, con molto dispiacere di

interrompere l’ascensione e ritornare tutti giù a

Predazzo.

Ormai siamo alla fine di agosto e qui la stagione

sta per finire, non potremo più tornarci fino

all’anno prossimo e poi Giulio, per quest’anno,

non è più disponibile. La Vitti era proprio

demoralizzata, le sue ferie stavano per terminare,

il sogno di poter aprire una via importante, si era

infranto. Il tempo prometteva bene e avendo

ancora qualche giorno disponibile decidemmo di

andare in Lavaredo  per fare qualche salita

piacevole: il 3 settembre, scalammo la Cima

Grande per la via Dibona-Stùbler, e il 5 la Cima

Piccola per la via Comici sullo Spigolo Giallo.

Soddisfatti ci salutammo con la speranza di

rivederci l’anno prossimo, insieme a Giulio, per

terminare l’impresa. L’8 Settembre stavo per

ripartire da Predazzo per Firenze, quando vidi

arrivare Giulio.

"Aspetta ci sono delle ragazze alle quali avevo

promesso di portarle ad arrampicare, aiutami"

"D’accordo" risposi e  afferrata una corda e un

poco di materiale, saltai in macchina. Partimmo in

direzione del Passo Pordoi. Le due ragazze sedute

dietro venivano dalla Spagna, erano in

villeggiatura in val di Fassa, e le avevo conosciute

qualche giorno prima. Facemmo due cordate e

scalammo la via Piaz al Pilastro Pordoi.

Un’ascensione classica, molto ambita. Fu l’ultima

volta che passai una piacevole giornata alpinistica

con Giulio. Francesca, la sua fidanzata, trentina

molto bella e in gamba, era la segretaria del la

“SOSAT”, Gruppo Studentesco della SAT di Trento,

che organizzava i Corsi di Roccia e gite in montagna.

Arrivato a Firenze trovai una lettera del

Provveditorato agli Studi che mi concedeva

l’Incarico per l’insegnamento dell’Educazione

Fisica per l'anno scolastico. Accettai con molto

entusiasmo, perché era il lavoro che si addiceva di

più alle mie attitudini e mi dava la possibilità di

non mollare completamente l’attività alpinistica.

Giulio, nello stesso periodo, superò

brillantemente gli esami di Magistratura e mise in
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programma una serie di salite da effettuare nell’anno successivo prima di

cominciare ad esercitare il lavoro di Magistrato. Così disse e così fece!

L’inverno passò velocemente, il mio nuovo lavoro mi teneva molto

impegnato. Le gite scolastiche, gli esami di Stato alle Scuole Medie e

Superiori. Nei ritagli di tempo, sulle Alpi Apuane, riprendevo l’attività

alpinistica. Finalmente ai primi di Agosto, con la Scuola di Alpinismo

“T.Piaz”, al Vajolet, per un Corso di Roccia. Con Guido Ridi aprimmo una

via sulla Torre Est del Gruppo, che per l’epoca fece molto scalpore.

Giulio arrampicava con Toni Masè ed era entusiasta per le tante ripetizioni

di vie classiche effettuate in Dolomiti, secondo il suo programma, gli era

rimasto da scalare la Via Soldà alla Marmolada. Era già Settembre e con

Guido avevamo deciso di ripartire per Firenze quando il papà di Giulio ci

chiamò. "Non sono ancora ritornati" esclamò "andate a cercarli".

Ci precipitammo a Predazzo al negozio dove il papà di Giulio aveva

preparato delle coperte e dei viveri e caricati gli zaini ci accompagnò a

Canazei dove si stava formando una squadra di soccorso. Aggregati al

gruppo di quattro guide partimmo immediatamente  per il Lago Fedaia e

la seggiovia Marmolada. Da ieri pomeriggio e durante la notte il tempo

era peggiorato, le alte cime erano imbiancate. A due, a due, salimmo sui

“bidoni” e raggiungemmo Pian dei Fiacconi. Un manto di neve alto

quaranta centimetri copriva tutto il ghiacciaio. Mentre le guide facevano il

conto a chi doveva aprire la traccia per raggiungere la Cima Penia, mi
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caricai dello zaino e seguito da Guido iniziai a salire.

Raggiunta la cresta terminale, le guide ci precedettero e

insieme raggiungemmo la capanna in vetta.

Nessun cenno nè segno di presenza di qualcuno. La

cordata di Giulio non era passata da lì. Ci accomodammo

sul tavolato del ricovero, e passammo la notte. All’alba

della mattina seguente, dagli ancoraggi della Cima, si

calò per circa cento metri una guida per cercare qualche

traccia. Niente! Allora si decise di scendere  alla base

della parete, passando per la ferrata. Alcuni vecchi

ancoraggi che spuntavano dal ghiaccio ci servirono per

assicurasi nella discesa, la corda fissa non c’era più, sarà

stata divelta dalle slavine. Arrivati alla forcella

Marmolada ci dirigemmo verso il Rifugio Contrin.

Incontrai Marino Stenico e Settimo Bonvecchio che ci

aggiornarono sulla Situazione. Guardando la parete con i

binocoli si vedeva poco per la nebbia.    Qualcosa tra la

cima e la seconda cengia, probabilmente stanno

bivaccando? La mattina presto erano partite due

cordate: una con Bepi De Francesch e una  con

Franceschini. E tanti altri alpinisti pronti ad aiutare.

Marino mi chiese di andare con loro per attrezzare le

discese in corda doppia, accettai volentieri e rivolto a

Guido lo consigliai di andare al Rifugio ad aspettarmi.

Avevano due matasse di corde “Cassin” di 120 metri

ciascuna, diametro 12 mm. da installare in parete, ne

presi una e ci avviammo verso l’attacco della via.

Superate alcune roccette Stenico si legò e iniziò a salire in

direzione della prima cengia. Finita la corda, si spostò

sopra un terrazzino e organizzò un punto di sosta.

Settimo ed io lo seguimmo e appena sistemati si rivolse

a me dicendo "ora tocca a te, sei il più giovane". Rimasi

stupito e non capivo.  Guardai avanti: un rivolo di acqua

fredda scendeva dalla parete, erano le undici e mezzo, il

ghiacciaio della Marmolada cominciava a sciogliersi. Mi

feci coraggio: mi spogliai della camicia e camiciola, le

riposi in un anfratto e indossata la giacca  vento di

cotone pesante, mi legai con la corda e iniziai a salire,

arrampicando su roccia buona anche se abbastanza

umida. Infatti, dopo una diecina di metri cominciai a

sentire degli schizzi, il ruscello era vicino, studiai bene il

passaggio: la roccia buona, difficoltà sul V. Mi tuffai e in

pochi attimi uscii fuori dallo scroscio ma l’acqua gelida

che era entrata dalle maniche mi aveva  inzuppato

completamente. Non avevo tempo da perdere, dovevo

percorrere ancora una quarantina di metri e la corda

bagnata cominciava a pesare. Non conoscevo la via e

dovendo trovare un buon punto di ancoraggio guardavo

spesso in alto l’andamento della parete.
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Ad un tratto mi sembrò di sentire un lamento e infatti

più su, accovacciato su un terrazzo, c’era qualcuno.

Appena mi vide, con una voce flebile e tremolante, disse

"sono Franceschini, aiutami, fammi scendere".

Era quasi assiderato e tremava come una foglia. Partito

la mattina presto, aveva cominciato ad arrampicare ma

non essendo allenato si era fermato. Il suo compagno,

invece, aveva proseguito aggregandosi alla cordata di

Bepo De  Francesc che li precedeva. Appena raggiunto,

controllai l’ancoraggio e installata la corda a doppio, lo

feci scendere verso i miei compagni che tenevano i capi

della corda, la discesa era in diagonale. Avevo terminato

il mio compito, da qui sarebbero scesi tutti quelli,

soccorritori e soccorsi, che erano ancora in parete.

Cominciavo ad avere freddo, scesi giù. Passai sotto la

cascatella e raggiunsi la sosta dove Marino mi stava

aspettando. "Cosa cerchi? I tuoi vestiti l’ha presi

Franceschini perché moriva di freddo. Vai, Vai, te li lascia

al Rifugio". Nella cameretta messa a disposizione dal

gestore del Rifugio Contrin, ritrovai, tutti ripiegati per

benino, i miei indumenti.

"Arrivano, arrivano!"

Per primo fu fatto scendere Toni Masè, il copagno di

cordata  di Giulio. Lo vidi alle ultime corde doppie, poi

scomparso tra la folla di parenti e  amici. Giulio

irrangiungibile era rimasto lassù. Anche Cesare Maestri

andato con l’elicottero, disse che non si poteva far nulla,

troppo vento. Nel frattempo era ripreso a nevischiare e

in alto infuriava la bufera. Dopo dieci giorni Cesare tornò

con l’elicottero a recuperare la salma.

Dalle parole di Toni:

A causa del tempo incerto avevano aspettato ad

attaccare la via. Verso le undici una schiarita; partono!

Salgono veloci e in poche ore superano le maggiori

difficoltà ma giunti al canalino di  uscita comincia a

nevicare. Giulio prova varie volte ma viene respinto dalla

neve che si accumula e gli scivola addosso.

E’ tardi, bisogna tornare indietro. Giulio pensa di calare

Toni sulla cengia, ma è lontana, allora unisce le due corde

con un nodo. La parete strapiomba e Toni con un

pendolo riesce a posarsi sulla cengia. In teoria le corde,

anche se unite, sarebbero state corte ma con

l’allungamento provocato dal peso arrivavano precise.

Con le corde tese al massimo Toni non si può muovere, è

costretto a sciogliersi. Il capo gli sfugge dalle mani. E’ già

buio, Giulio si prepara a scendere col sistema alla

“fassana”, cordino piegato ad otto con moschettone

all’incrocio e infilato nelle coscie. La corda di discesa

veniva fatta passare nel moschettone, poi su una spalla,

dietro la schiena e tenuta dalla mano opposta come già

descritto sopra. Suppongo che Giulio, sapendo che Toni

è salvo sulla cengia, si sentisse più sollevato e lo potesse

raggiungere. Inizia la discesa, la corda che scorre sul

corpo gli provoca un senso quasi  di piacere e di

speranza. E’ un attimo perché nella mano che guida la

corda e da velocità alla discesa, arriva il famigerato nodo.

Giulio è completamente nel vuoto, cerca di dondolarsi

per arrivare alla roccia ma è troppo lontana. Toni

intravede la corda che ciondola, circa quindici metri più

in alto, è disperato, ma non può fare altro che incitarlo a

non mollare. La mano non tiene più. La corda riprende a

scorrere, il nodo che strisciando sulla schiena supera la

spalla va a bloccarsi inesorabilmente nel moschettone.

Con le ultime forze che gli rimangono cerca di farlo

passare ma è proprio il peso del suo corpo a impedirlo.

Tutti i tentativi sono inutili, probabilmente non possiede

nè materiale adatto, nè le forze necessarie per tentare

una manovra per superare l’ostacolo o perlomeno per

sistemarsi per un bivacco di fortuna. Seguono alcune ore

di indescrivibile sofferenza. Toni segue i suoi silenzi, i

lamenti, poi con voce straziante, mamma, mamma…

L’estate successiva, in onore di Giulio, sono andato alla

Cima dei Burelloni per cercare di completare la via

iniziata con Lui e la Vittorina, sulla parete S.O. Arrivato

allo strapiombo giallo, un amara sorpresa… Non c’èrano

più  chiodi!

Non mi persi d’animo e con molta pazienza, passai tutto

il pomeriggio per rinchiodarlo. Le poche fessure buone

erano state sciupate per levare i chiodi. Scesi  in cengia

per bivaccare e la mattina dopo ricominciai la salita.

Avevo portato un cordino lungo sessanta metri e un

gancio particolare per recuperare il sacco con il

materiale, che si sganciava dal chiodo con la trazione

dall’alto della corda. Superato lo strapiombo,dopo

qualche metro, mi ritrovai davanti alla placca che ci

aveva fermato al primo tentativo, con la differenza di una

fila di chiodi a pressione che mi facilitò molto la

progressione.

In poche ore raggiunsi la vetta e giù verso la cengia dei

Camosci. Al Passo Rolle mi fermai a salutare il “vecio”

Paluselli, che conosceva Giulio fino dall’infanzia, mi

guardò negli occhi e capì … Non disse nulla, mi salutò

porgendomi la sua mano callosa che strinsi come un

abbraccio e me ne andai con gli occhi luccicanti. Avevo

effettuato la prima ripetizione e la prima solitaria della

via aperta pochi giorni prima, da Quinto Scalet e

compagni.
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Prologo (al Café de Paris)

- Allora, i ragazzi sono sette: Tommaso, Gabriele,

Marwan, Guido, Corso, Ruben e Bernardo. Gli

accompagnatori sono io il Neri, Francesco e tu,

Alessandro.  Io penso ai medicinali, anche se non

possiamo dargli nulla, neanche un’aspirina. Al materiale

però pensateci voi, portiamo anche dell’abbigliamento

in più, in particolare guanti e berretti che tanto non

pesano e possono tornare utili, mentre il Neri ha già

accordi con i rifugisti.  Bene tutto ok, ora vado perché

domani mi suona presto la sveglia molto presto; ci

vediamo Giovedì all’Ortofrutticolo: partenza alle 10.

- (Sgomento) Ma Flavia, le 10 non è proprio un’ora CAI!

A quell’ora dovremmo già avere gli scarponi ai piedi.

- Ale, stai per partire per il trekking estivo del Gruppo

dell’Alpinismo Giovanile: secondo ma va bene così.

- A già, dimenticavo, si vede che è la prima volta per me.

Giovedì: Cadini di Misurina

Il viaggio in auto è piacevole, allietato da discussioni

animate su vari personaggi dei videogiochi cui si

aggiungono inquietanti racconti di missioni in territori

ostili per il rapimento e l’uccisione di personaggi pubblici

odierni (per essere politically-correct è bene non rivelare

chi sono gli obiettivi nei giochi dei nostri innocenti e

adorati figli). Arrivati al Lago di Misurina, una volta

trovato un posteggio no-cost, si comincia con la

distribuzione del materiale tra le consuete

raccomandazioni di zia-Flavia:

"controllate di aver tutto il necessario"

"non lasciate niente in macchina"

"prendete il materiale e soprattutto non lasciate i

sacchetti in giro".

Ma si sa le raccomandazioni non sono mai abbastanza e

soprattutto mai ascoltate. Ci incamminiamo sul sentiero

115 e lento pede per il Pian degli Spiriti in circa un’ora di

marcia raggiungiamo il Rifugio Fonda Savio, posto su di

una magnifica dorsale che divide l’Auronzo da Misurina,

a 2.367 mt. di quota.

Guido preferisce usare le scarpe da ginnastica per salire,

ma perché no, il sentiero è comodo e il meteo pare

reggere: si sta preparando il primo inconveniente.

Arriviamo al rifugio nel tardo pomeriggio, il rifugio è

avvolto nella nebbia e spira un vento umido e teso da

Sud. Verso Nord a mala pena scorgiamo il profilo delle

guglie e forcelle del Rinbianco, mentre a est scorgiamo il

sentiero Durissini che rotola giù dalla Forcella di Torre. Il

vento teso e la nebbia rendono tutto meno ospitale ma

molto suggestivo; come se le montagne volessero celare

un qualche segreto. Poco oltre il rifugio si apre il vallone

giù dal quale, il sentiero Bonacossa, l’indomani ci

permetterà di attraversare la Forcella de Rinbianco. Ma

ora è tempo di preoccuparsi della sistemazione. Il rifugio

è accogliente gestito da una gentile signora molto

energica e decisamente germanica, ci accoglie in abiti

tradizionali. Nonostante l’apparente disponibilità di posti

letto, noi siamo nella ‘dependance’; poco più di una

rimessa in cui sono state ricavate le nostre cuccette su

due livelli. La promiscuità accelera, molto, la

fraternizzazione tra tutti, adulti e ragazzi. Prevedo che la

notte sarà lunga e c’è chi, più avveduto, si procura una

posizione laterale. Giusto il tempo di preparare il giaciglio

ed è ora di cena. Siamo accomodati in una stanzina

laterale molto accogliente, qui apprezziamo quel vago

senso di segregazione misto a emarginazione che ci

viene riservato. La cena è molto buona con qualche

tentativo di stupirci. Finita la cena, tutti siamo molto

rilassati si comincia a respirare un’atmosfera magica, io

rivedo negli sguardi dei più grandi i volti di quei loro

coetanei che quasi cento anni prima su quelle montagne

“prendevano d’assalto il cielo”
(1)

. A quel punto sfoglio e

leggo le prime pagine.

5 Settembre 1915, Alta Val Fiscalina
(2)

.

Ai primi di Settembre 1915, fra le nuove posizioni

occupate dagli italiani in Alta Val Fiscalina c’era anche il

torrione roccioso dalla strana forma di teschio, che gli

austriaci avevano denominato “Totenkopf” (Testa di

morto) e dal quale era possibile dominare alcuni

trinceramenti austriaci: era necessario quindi renderla

inoffensiva. Seguendo le indicazioni del terreno gli

austriaci decisero che bisognava aggirare il torrione dal

di sotto, risalirlo di lato in modo da arrivarci sopra di

sorpresa e, naturalmente, di notte. Giunse finalmente

l’autorizzazione ad effettuare il colpo di mano; quel

giorno, un vento gelido spazzava le creste delle Dolomiti.

Il comandante entrò nella baracca, chinandosi per

passare sotto la bassa porta. Dentro c’erano otto soldati

del Leibregiment: giovani solidi, abituati all’alta

montagna, visi bruciati dal sole e dal vento, buoni

scalatori. ”Stanotte si va, ragazzi, alle 11, siete

pronti?” ”Jawohl, Herr Oberleutnant”, disse uno per

tutti. Armati soltanto di bombe a mano, le tenevano

infilate con i lunghi manici di legno nella cintura. Così,

dovendo arrampicarsi, erano liberi nei movimenti. Uno

(
1

) ‘War and the Future’, H. G. Wells, 1917,

www.gutenberg.org/files/1804/1804-h/1804-h.htm

(
2

) Tratto da ‘Episodio cavalleresco sul Totenkopf’ di H.

Hess  www.frontedolomitico.it/Fronte/Paesaggi/Popera/

docs/Totenkopf.htm
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dopo l’altro, ufficiale in testa, scesero sul rovescio della

cresta con una lunga corda doppia che si perdeva

nell’oscurità del baratro, interrotto soltanto da una larga

cengia che girava sotto la cresta, sino a raggiungere la

posizione italiana. Il gruppo procedette abbastanza

velocemente, in silenzio, seguendo la cengia fin dove, a

fiuto, ritennero di trovarsi press’a poco sul fianco del

Totenkopf. Il gruppo di testa avanzò sino a trovarsi a

pochi metri dalla posizione italiana. Si vedevano in alto

sottili lame di luce che filtravano fra le tavole delle

baracche e si udivano voci indistinte. “Dietro di me,

piano”, disse con un soffio di voce l’ufficiale. In quel

mentre, dietro un angolo di roccia, apparve come

un’ombra la sagoma di un uomo: l’alpino di sentinella.

Egli stava per sollevare il fucile e spianarlo verso gli

intrusi, ma non fece in tempo perché l’ufficiale gli si gettò

addosso e lottò con lui, a corpo a corpo.  Il fucile

dell’alpino cadde nel vuoto sbattendo con fracasso sulle

rocce sottostanti. Anche l’alpino, colto alla sprovvista,

venne spinto nel baratro. Nel precipitare, lanciò un urlo

straziante e diede l’allarme. La sorpresa è

mancata! ”Nichts zu machen, zurück!” ordinò il tenente

ai suoi uomini, ”indietro subito prima che ci scoprano,

tanto non c’è più niente da fare”.

Verso l’alba la pattuglia riuscì a tornare, incolume, alla

sua base. Dopo qualche tempo il soldato di guardia lo

svegliò bruscamente per avvisarlo che sulle rocce del

Totenkopf c’era qualcuno che si lamentava: certamente

l’alpino caduto nella notte. L’ufficiale rivide, come in un

incubo, gli occhi scintillanti e atterriti dell’alpino che, egli

stesso, aveva scagliato nell’abisso.  L’ufficiale bavarese

non ci pensò due volte ed usci allo scoperto,

apprestandosi a portare soccorso al poveretto. 

Raggiunto, alla vista del soccorritore, l’alpino socchiuse le

labbra riarse e mormorò con un fil di voce: mamma!

L’altro capì che il ferito invocava la sua “mutter”, e pensò

— per un attimo — alla sua mamma lontana che, forse,

in quel momento stava pregando per lui. Poi lo sollevò e

cominciò a risalire la china, con passo deciso e tranquillo,

trasportando il dolorante fardello. Finalmente raggiunse

la trincea italiana che aveva i cavalli di Frisia aperti e i

sacchetti di sabbia rimossi per lasciarlo passare.

L’ufficiale tedesco passò fra gli alpini che lo stavano

osservando come un’apparizione miracolosa, e adagiò

pian piano il ferito sul terreno, affidandolo alle cure dei

compagni. Quando si risollevò, trovò davanti a lui

l’ufficiale comandante della posizione, il tenente De

Luca, che tendendogli la mano disse: — Grazie

camerata tedesco! L’altro capì subito che “grazie” voleva

dire ”danke” e “camerata” ”kamarad” e strinse la mano

che gli veniva tesa. Poi, entrambi, si guardarono

senz’odio e si sorrisero. Gli alpini che si trovavano

intorno, senza che nessuno l’avesse ordinato, si erano

irrigiditi sull’attenti e salutavano con la mano aperta e

ferma sulla larga tesa del cappello. In quei visi legnosi e

duri affiorava una commozione profonda: molti

avevano gli occhi lucidi e qualche mano tremava per



l’emozione. Forse qualcuno avrebbe

voluto abbracciare, se lo avesse potuto,

il cavalleresco nemico. Nessuno

parlava! Il tedesco tenne la sua mano in

quella dell’italiano per qualche

secondo, poi retrocesse lentamente.

Venerdì: Val Fiscalina

La notte nel nostro giaciglio trascorre

lentamente, il vento sibila all’esterno

l’accomodamento non è confortevole

ma ci permette di riposare un po’.

All’indomani, di mattina presto,

cominciamo a prepararci per la

partenza per la Forcella Lavaredo. La

prima parte del percorso prevede la

discesa per il Sentiero Bonacossa e la

risalita per la prima delle nostre ferrate

sino alla Forcella Lavaredo. Il primo

inconveniente si presenta in tutta la sua

drammaticità. E’ sì, perché questi

ragazzi a tredici anni hanno dei piedi

come quelli di un giocatore del NBA e

Guido ha gli scarponi di suo fratello

minore nello zaino, circa due taglie più

piccoli. Il silenzio cala d’improvviso,

ovattato dal vento umido. Tutti noi

imprechiamo in silenzio, mentre Flavia

minaccia reprimende verso i ragazzi che

dovrebbero portarsi dietro il cervello e

un po’ anche verso le famiglie che a

volte non rendono autosufficienti i loro

angioletti. Ma si sa Flavia è  mamma da

trincea e sa quali sono le difficoltà.

Subito c’è la ricerca di un volontario per

riscendere a Misurina, acquistare un

paio di scarponi e riprendere la via.

Tutti si girano altrove, chi si prepara lo

zaino inserendoci dentro la testa

facendo finta di non sentire, in effetti

l’idea di ritornare giù non è esaltante

ma non ci sono alternative. A questo

punto, Francesco compie il suo primo

passo verso la beatificazione, si offre

volontario. Sospiro di sollievo.

Fortunatamente a qualcuno viene in

mente che da Misurina si può risalire al

Rigugio Lavaredo con il bus e questo

permette al gruppo di partire per poi

ritrovarsi tutti assieme.

Giunti a Lavaredo scorgiamo l’enorme

albergo che si fregia del nome di rifugio,

ma noi siamo diretti al Locatelli. Riaccogliamo Francesco e Guido e via. Da

qui inizia una semplice passeggiata all’ombra delle Tre Cime di Lavaredo.

Impressionante l’inizio del sentiero, dal quale si domina la Val Marzon e

alla fine il Lago di Auronzo. Paesaggisticamente impareggiabile per lo

spettacolo delle tre guglie dolomitiche; verso O-NO si possono vedere la

Croda dei Toni, Cima Undici e altre cime della zona di Sesto. Passata la

Forcella Lavaredo si apre lo splendido panorama della Grava Longa e si

possono ammirare il Paterno, il Sasso di Sesto e la Torre di Toblin; Il primo

dei quali sarà la nostra meta nei giorni successivi.  Passiamo nei pressi del

versante S delle Tre Cime dove nel maggio del 1914 si trovavano gli

attendamenti italiani e presso i Piani di Lavaredo dove riconosciamo la

posizione della caserma degli alpini colpita dall’artiglieria austrica il 25

maggio 1914.  Proseguiamo verso ovest; ci dirigiamo attraverso il cuore

delle Dolomiti di Sesto e la val Fiscalina. Nei pressi dei laghi di Cengia

sopra: Il gruppo nei pressi del Rifugio Zsigmondy-Comici

sotto: Stretching mattutino al rifugio al cospetto della Croda dei Toni

(foto: A. Cidronali)



salendo al Passo Fiscalino scorgo

qualcosa a un centinaio di metri dalla

traccia di salita. Mi attardo, lascio sfilare

il gruppo e mi avvicino: si tratta di un

cippo commemorativo delimitato da

filo spinato da trincea. La lapide è posta

in memoria di dodici ragazzi della 68
a

batteria d’assedio del 10° Reggimento

di Artiglieria travolti da una valanga il 25

febbraio 1916.

Subito ripenso alle volte che, nelle

splendide giornate primaverili abbiamo

risalito e disceso quei valloni stando

attenti a non creare distacchi del

manto nevoso. Ma quell’inverno fu

eccezionalmente nevoso e a loro non

era concesso stare al riparo con

pericolo valanghe ‘4’. Vento forte,

qualche spruzzo ma guadagniamo il

Rifugio Zsigmondy-Comici. Bellissima e

comoda struttura dove prevediamo di

passare una buona serata. Qualcuno si

meraviglia anche della doccia calda,

salvo poi farsi chiedere di saldare il

costo prima della colazione. Il Rifugio si

erge in una posizione dominante sulla

destra orografica che parte dalla

testata dell’Alta Val Fiscalina.

Tutt’attorno si elevano le cime

fantastiche della meridiana di Sesto, su

tutte la Cima Dodici o Croda dei Toni,

che deve il suo nome ai tanti fulmini e

saette che si scaricano sulla sua cima

come in un enorme parafulmine. "…là

si erge il profilo fantastico della Croda

dei Toni; il viandante, levato, lo

sguardo, si arresta ammutolito"
(3)

.

Assonnati ci ritiriamo nella nostra

camerata e subito comincia il racconto.

7 Luglio 1915 – Alta Val Fiscalina 
(4)

Dal Pulpito si ha l’impressione che vi sia

un soldato austriaco affacciato ad una

finestra del Rifugio Zsigmondy. A un

colpo di fucile la figura scompare: è

allarme! Viene subito dato l’ordine di

sparare una salva di artiglieria e agli

alpini di circondare il rifugio. Sono le

17:30 quando quattro granate

centrano il bersaglio. Una ventina, gli

austriaci al suo interno, saltano fuori a

precipizio alcuni cadono, altri scappano e riescono a salvarsi. I superstiti

ingaggiano un violento fuoco dal loro trinceramento nel vallone. Verso

sera, quando vengono segnalati altri uomini all’interno del rifugio, viene

dato l’ordine di bruciarlo. Cessata la pioggia, alle 1:30 due plotoni di alpini

si radunano al Passo Fiscalino, il primo si dirige verso il rifugio attraverso

una mulattiera militare austriaca con il compito di distruggerlo, il secondo

volge verso nord-est in direzione del Pulpito per attestare un fuoco

incrociato di supporto al primo plotone. La Croda dei Toni, illuminata

dalla Luna, incombe sugli uomini e domina spettralmente.  La prima

squadra avanza tra i fili di ferro spinato con grande cautela quando una

scarica di fucile sembra annunciare il loro arrivo, poi il silenzio. Viene

appiccato l’incendio e collocate cartucce di gelatina esplosiva, mentre il

fuoco divampa le, munizioni lasciate dagli austriaci in fuga scoppiettano

con grande fragore".

Sabato: Lavaredo

La mattina ci svegliamo di buon’ora e subito capiamo che la giornata sarà

piuttosto corta: nubi basse e vento ci scoraggiano dall’intraprendere il

percorso originale. Quindi piuttosto che scendere in Val Fiscalina e risalire

(
3

) Emil Zsigmondy, Alpinista - Vienna 11 Agosto 1861, parete S della Meije,

Oisans, 6 Agosto 1885

(
4

) Tratto da: A. Berti, “Guerra in Ampezzo e Cadore 1915-1917”, ed. Mursia, 1982

Monumento funebre presso il Passo Fiscalino, in memoria della 68a batteria

d’assedio del 10°  Reggimento di artiglieria travolta da una

valanga il 25 febbraio 1916 (foto A. Cidronali)



102

la Valle di Sassovecchio, decidiamo di dirigersi subito per

il Rifugio Locatelli. La risalita è piuttosto breve, sotto a

una pioggerellina che rende l’atmosfera molto

suggestiva ma subito l’idilliaco paesaggio della sera

prima lascia spazio ad una orda scomposta di villeggianti

che sciamando dalla Forcella Lavaredo, giungono sino al

rifugio per gustarsi un sontuoso pranzo ipercalorico al

cospetto delle nord delle Tre Cime.  Come non

comprenderli, da questo versante si ergono veramente

imponenti e ammalianti allo stesso tempo. Preso

possesso dei posti letto, ecco la prima delusione.

Evidentemente gli italiani chiassosi preferiscono

confinarli e come dargli torto il nostro gruppo non si

presenta da questo punto di vista con le migliori

credenziali, ma a noi va bene dopo tutto abbiamo

bisogno del nostro spazio e della nostra intimità: se non

fosse per il puzzo di kerosene la ‘dependance’  andrebbe

benissimo. Purtroppo piove e il pomeriggio lo lasciamo

passare un po’ in ozio e permettendo ai nostri giovani

fraternizzare con i turisti (soprattutto quelle più giovani).

Finito di piovere ci incamminiamo per i laghetti e il

pianoro antistante le nord. Percorriamo il versante della

ovest del Paterno su cui ancora si scorgono le aperture

nella roccia da cui gli alpini tenevano sotto controllo i loro

coetanei austriaci un secolo fa. Si sa, il Rifugio Locatelli

non brilla proprio per accoglienza. La sua posizione

invidiabile e di facilissimo raggiungimento determina un

afflusso smisurato e la nostra stamberga tutto sommato

ci garantisce un po’ di intimità e per un attimo ci ricorda

che siamo in montagna. Spente le luci, le lancette

dell’orologio indietreggiano vorticosamente e per un

attimo l’atmosfera torna quella dell’estate del 1915:

inizia il racconto.

"Antefatto – Estate 1915; nel comando austriaco è viva

la preoccupazione per la presenza degli alpini alla

Forcella Passaporto, sulla cima del Paterno e sulla cresta

tra Forcella Camoscio e Forcella Pian di Cengia, che

minaccia tutto lo schieramento austriaco sull’altopiano

di Rienza dinanzi alle Tre Cime. La decisione è

controversa e sofferta ma il 30 Giugno il capitano Von

Wellen che comanda il battaglione di Landshützen

operativo sull’altopiano, decide per la conquista della

Cima del Paterno. Certamente fattibile, ma con quale

conoscenza delle tecniche alpinistiche e militari? Si

ritiene da subito che il coinvolgimento delle guide alpine

di Sesto sia indispensabile, in particolare di Sepp

Innerkofen. Questi in un primo momento, si dichiarò

molto scettico sulla reale fattibilità dell’operazione a

causa della difficoltà tecnica della salita resa ancor più

difficile dal peso delle armi che sei uomini avrebbero

dovuto portare per ingaggiare combattimento con un

presidio assai più numero e senza il vantaggio della

sorpresa. Il timore di essere considerato un pavido,

spinse Sepp ad accettare il comando dell’impresa ma

impedì al figlio che sino ad allora era stato sempre al suo

fianco, di prendere parte all’attacco: “Che la mamma

pianga uno solo di noi!”

La pattuglia di Sepp Innerkofer alle 4 del 4 Luglio 2015

inizio la risalita della cresta nord-est del Paterno, mentre

una seconda pattuglia di cui fa parte il fratello Christian

punterà direttamente per la Forcella Passaporto

Sono in sei, volontari di guerra, quattro più che

cinquantenni, guide rinomate della Val di Sesto: tra cui,

Sepp Innerkofler, Hans Forcher, Andreas Piller, Benitius

Rogger. Hanno ricevuto l’ordine di arrampicarsi sul

Paterno e di occuparne la cima; sono armati di

moschetto e di granate a mano. Escono da una baracca

presso la Dreizinnenhütte devastata dall’incendio. Le Tre

Cime si levano spettrali nella notte, inargentate

pallidamente dalla luna, stagliate nel cielo terso. Si

tuffano nel buio e nel silenzio. I sei e il pattuglione

passano presso la Salsiccia (il Frankfurter Wurstel) e

imboccano il canalone ghiaioso che scende dalla

Forcella del Camoscio. Procedono furtivi, lenti, per non

smuovere sassi che possano destare l’allarme. I sei

calzano gli scarponi da croda e attaccano la parete del

Paterno. Salgono sicuri nel buio; conoscono

perfettamente la via. È quella “Via nord-nord ovest” che

lo stesso Sepp nel 1896 ha percorso per primo e ripetuta

innumerevoli volte. Salgono da un’ora: sono quasi in

cresta. Sopra Cima Undici si diradano sempre più le

stelle, spunta e si dilata un pallido chiarore: l’alba. 

Giungono sulla cresta. L’alta vetta del Cristallo s’indora.

Un rombo e un sibilo alto: è il Monte Rudo che spara.

Altri due rombi e due sibili più bassi: è ancora il cannone

austriaco che rettifica il tiro. Un quarto rombo e un

fragore di roccia colpita e frantumata. Il tiro è

aggiustato, subentra di nuovo il silenzio. Ora i sei

salgono uno dietro l’altro, per il filo della cresta.

Da Forcella Pian di Cengia gli alpini scorgono le sei

sagome nettamente profilantisi nel rosso del cielo. È

l’allarme. Mentre i sei escono in parete ovest, si svegliano

i pezzi e le mitragliatrici di Lavaredo. Pronte rispondono

tutte le mitragliatrici austriache. Sopra il frastuono

rombano i cannoni del Monte Rudo, un mortaio del

Sasso di Sesto, un pezzo da 80 che sembra appostato nei

pressi della Forcella di Toblin, un obice da 105 che dalla

Torre dei Scarperi spara insistentemente contro la

Forcella Pian di Cengia. E quelli sempre si arrampicano, a

scatti, a sbalzi, si appiattano dentro ogni cavo, dietro

ogni costola. Una scheggia rimbalza sulla fronte del

Sepp; gli si riga la faccia di sangue, gli si offuscano gli



sopra: risalita della cresta N del Monte Paterno

sotto: dalla vetta del Monte Paterno

(foto A. Cidronali)

occhiali, e continua a salire. Una pietra

colpisce Forcher in fronte, sanguina, e

continua a salire. Hanno quasi

raggiunta la cima. Come ad un segnale

d’un tratto, al frastuono, alla raffica

ininterrotta di pallottole e schegge,

succede un assoluto silenzio. In tutta la

valle, su tutte le forcelle, sulle cime, di

qua e di là delle trincee, si stende uno

stato spasmodico di attesa. Si è scorto

là in alto un uomo: è lassù, lento, che

ascende. Eccolo, è giunto a dieci passi

dalla cima. Si fa il segno della croce e

con ampio arco di mano lancia la

prima bomba oltre il muretto della

vedetta della cima. Lancia la seconda e

poi la terza. D’improvviso appare,

dritta, sul muretto della vedetta della

cima, la figura di un soldato alpino, —

Piero De Luca del battaglione Val Piave

— campeggiante nel tersissimo cielo,

alte le mani armate di un masso, rigata

la fronte di rosso da una scheggia della

prima bomba «Ah! No te vol andar



104

via?». Prende giusto la mira, scaglia con le due mani il

masso. Il Sepp alza le braccia al cielo, cade riverso,

piomba, s’incastra nel camino Oppel, morto.

Epilogo – Nel frattempo la compagnia diretta alla

forcella Passaporto viene investita da un forte fuoco di

fucileria da parte degli alpini e da fuoco amico dall’Alpe

dei Piani. Sopra gli attaccanti una parete verticale

dall’alto della quale i pochi alpini che presidiano la cima

fanno cadere una pioggia di massi. In queste condizioni

il gruppo deve ritirarsi e raggiunti dai superstiti

dell’attacco al Paterno apprendono che Sepp Innerkofer

è morto, Forcher ferito e l’attacco fallito. Poco dopo via

telefono giunge l’ordine di sospendere le operazioni e

ritirarsi".

Domenica: cima del Monte Paterno

La mattina di buon’ora siamo alla volta delle gallerie del

Paterno, la vetta si erge dritta dinanzi a noi e subito il

dubbio di sempre ci assale: ‘ma siamo proprio sicuri?’.

Senza troppa fretta cominciamo i preparativi e si sa, la

calma non è mai troppa e finiamo per metterci troppo

tempo. Partiamo quasi per ultimi e questo se non altro ci

permette di vedere alle prime luci della mattina le nord, in

un silenzio mistico raro in queste località in piena estate.

La salita scorre bene, tutti i ragazzi ormai rodati da diversi

giorni di roccia dolomitica, s’inerpicano attraverso le

gallerie scavate dagli alpini per muoversi in completa

insaputa degli austriaci. Di quando in quando si aprono

alcune finestre che ci danno il riferimento dell’altezza e

qualche vertigine, mentre lo spettacolo sui piani di

Rienza e laghetti dell’Alpe di Piana è veramente

suggestivo.  Di croda e poi di galleria giungiamo alla

Forcella del Camoscio dove numerosi baraccamenti

sono ancora visibili. Qui incontriamo un passaggio

piuttosto atletico che risulta un po’ complesso per i più

giovani cha ancora non hanno le leve della dimensione

giusta per afferrare il cavo di protezione e continuare

ad arrampicare ma in qualche modo, magari senza

troppa eleganza, passiamo tutti. Dopo poco e con

qualche indecisione alcuni di noi si attardano sulla

cima, mentre la giornata splende magnifica. Il

panorama è mozzafiato, da quassù tutto sembra in

perfetta armonia come se un architetto avesse

posizionato cime, ripiani, laghi, prati in un perfetto

ordine aureo. Al solito le Nord delle Tre Cime fanno la

parte delle prime donne e gli sguardi ammirati sono

tutti per loro. Volgendo lo sguardo più a nord si vedono

i resti di un muro perimetrale del Rifugio Drei-Zinnen,

appartenuto al mitico Sepp che cadde nel tentativo di

conquistare la ‘sua’ cima. Condividere questo punto di

osservazione che ormai un secolo fa ha destato

meraviglia e preoccupazione, dilata lo spirito.

Sulla cima è sempre presente un monumento funebre a

Sepp, sul luogo dove gli alpini lo seppellirono dopo averlo

recuperato sotto il fuoco nemico che non si rendeva

conto di qualche gesto di nobiltà ed onore all’eroismo si

stava compiendo. Finito il conflitto, la salma fu

ricomposta al cimitero di Sesto, dove mi sono recato

l’inverno successivo per un deferente quanto dovuto

saluto. Con la mente piena di pensieri e lo spirito
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leggerlo ci incamminiamo tutti verso Forcella Lavaredo e

di qui via di corsa verso il pullman che ci riporta a

Misurina. Stanchi ma soddisfatti attendiamo con i

turisti l’arrivo del pullman, compiaciuti della nostra

avventura e orgogliosi di mostrare la nostra totale

trasfigurazione.

Epilogo

Dopo aver ripercorso questi fatti, nessuno di noi oserà

mai più dire di aver ‘conquistato’ una cima. Conquistare

una cima è un’espressione ormai indissolubilmente

legata a ciò che veniva comandato tra il 1915 ed il 1917

in Dolomiti, a causa di una sciagurata serie di circostanze,

a degli uomini in uniforme in un assalto al cielo che

spesso chiedeva in tributo il loro sangue.

Vagare per giorni in questi luoghi, come abbiamo fatto

noi con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, impone invece

un sentimento di gratitudine verso la Montagna che ci

ha accolto e lasciato salire sino alle sue cime.

La cappella di famiglia Innerkofer a Sexten dove è stata

traslata la salma di Sepp nel 1918 (foto A. Cidronali)



nella foto: Ettore Castiglioni (da staccare.wordpress.com)



MARINA TODISCO

Chiudo gli occhi e la figura elegante

di Ettore Castiglioni si delinea, eterea

e al contempo definita, esce e mi

viene incontro dalle pagine scritte

del suo diario. Per me, è come

ritrovare un gemello, più leggo e più

mi avvicino alle sue parole come se

fossero i miei pensieri inconsci a

proclamarsi, celati per anni, d’un

tratto subitanei, con voce ferma. Mi

atterrisce sentirmi così vicina al suo

io, all’attualità e alla ragionevolezza

delle sue affermazioni, dove il mio è

quasi un riconoscersi continuo, in un

affascinamento irriverente che

nasce forse da un sentimento

audace di sovrastima di cui ho

timore e imbarazzo; ma Nino è

milanese, elegante, appassionato

della montagna, creativo ed esteta

in parete, amante delle arti e della

musica in città, un romantico

idealista capace di realizzare

iniziative partigiane antifasciste che

hanno salvato molte vite in guerra,

un fiume di parole diligentemente

indirizzate che ci hanno offerto

apprezzate guide e un diario

personale che sembra scritto per

esser letto da tutti. Come, dunque,

non rimanere colpiti e

piacevolmente affascinati da Ettore

Castiglioni?

“Alto, slanciato, asciutto, atletico, il

fisico di Ettore Castiglioni possedeva

un’eleganza innata che promanava

da un tratto e da un portamento

aristocratici. Falcata ampia, busto e

capo eretti, un pizzico di rigidità

teutonica nell’incedere e di

compitezza nordica nel sorridere

appena, tra l’enigmatico e il

malizioso, sotto un paio di baffetti

sottili, Nino era riconoscibile tra non

so quante migliaia nell’inverno, poi

che camminava per le vie

costantemente privo di cappotto e

di cappello, con la giacca semi-

aperta cui sottostava il classico

panciotto abbottonato, ormai quasi

scomparso dalle abitudini borghesi.

Egli non soffriva assolutamente il

freddo e quel suo vestire in ugual

misura nelle diverse stagioni era così

naturale che mai ti sarebbe passato

per il capo di giudicarlo uno

stravagante come è facile quando

l’eccentricità colpisce a prima vista”,

(da G. De Simoni, 1956).

Ultimo di cinque figli, Ettore

Castiglioni, Nino per i familiari, nasce

a Ruffrè (TN) il 28 agosto 1908

proprio durante le vacanze estive

della sua benestante famiglia

milanese. Da ragazzo vive i privilegi

della ‘Milano bene’ dei primi del

novecento, in un ambiente agiato,

fra viaggi in montagna e viaggi di

cultura all’estero, oltre alla

frequentazione di teatri, musei e

sale da concerto. Nella casa paterna

in via del Vivaio a Milano c’è anche il

pianoforte che lui suona con

competenza e libertà d’espressione



e che sarà una valvola di sfogo per i

suoi momenti di sconforto, come si

legge nei suoi diari. ”Sono in un

periodo di monotonia e di lavoro

quotidiano. Non ch’io mi senta in

letargo o abbattuto, anzi sono ricco

di vita e di attività. Ma il lavoro

metodico per la laurea che mi

assorbe quasi interamente,

quantunque mi interessi

abbastanza, lo senta abbastanza

come cosa mia e mi dia una certa

soddisfazione, tuttavia mi rende una

giornata uguale all’altra e mi

distoglie dal pensare ad altre cose.

Mi perdo in una banale vita da

studente, coi compagni, in scherzi

divertimenti tanto stupidi con

Rusmini. In fondo è una vita

abbastanza povera, ma di una

povertà ingiustificata; ciò che è più

grave, perché la colpa è soltanto

mia. Né bastano a renderla ricca i

concerti, il pianoforte (che mi da

moltissimo), o la gita a Bergamo

domenica scorsa, dove ho vissuto

pienamente una giornata di

primavera, fra la serenità

dell’Amedeo, l’ebbrezza del Tiepolo, e

l’incanto della natura che sboccia

nelle prime gemme e nei primi fiori”,

(Marzo 1931).

Nino si laureerà in breve. Questo

riconoscimento dalla facoltà di

Legge di Milano e la conoscenza

fluente delle lingue  straniere

francese e tedesca, lo porteranno ad

un duro periodo di permanenza a

Londra, dove il padre lo ha

introdotto presso i Lloyd’s per

avviarlo alla carriera di uomo d’affari,

come si confà ad un rampollo di

un’antica famiglia della borghesia

milanese; ma Nino soffre come un

pesce fuor d’acqua in quella città

straniera, in un ufficio dove gli

sembra di perder tempo e di esser

totalmente inutile fra le poche

scartoffie che gli vengono raramente

affidate. I dubbi lo attanagliano

prima di poter fare finalmente la

scelta di rientrare in Italia, a cercare

la sua vera vocazione: “Sì, ogni

rinuncia è una vigliaccheria: tutto

questo periodo (N.d.R. a Londra) è

stato un periodo di rinunce e di

abdicazione a me stesso: quindi un

periodo di vigliaccheria e di

infedeltà. Gli ultimi giorni a Londra

non ho più scritto su questo diario

perché la devastazione morale me

ne rendeva incapace. La tensione

dell’incertezza di non poter sapere

nulla fino all’ultimo e la debolezza di

non saper volere una decisione e

assumermene la responsabilità, mi

esaurivano e mi esacerbavano.

D’altra parte sapevo che venendo

via voleva dire rinunciare per

sempre e definitivamente ad ogni

rapporto con l’ “Italia” e il ritornare

a Milano e ritrovarmi qui senza una

occupazione ad un punto assai più

indietro di quando ne son partito, mi

atterriva almeno quanto il

prolungare il soggiorno all’agenzia

di Londra. Ora c’è la scusa di andare

un po’ in montagna (quantunque

sono così lontano dallo spirito eroico

dell’alpinismo, che so benissimo che

non ne avrò altro che umiliazioni)

per fuggire Milano, ma poi? Il buio e

il nulla. A meno che la montagna

possa ancora una volta farmi

risorgere, restituirmi a me stesso con

tutta la mia forza, la mia volontà e

la mia sicurezza ”, (Giugno, Milano

1933).

Ebbene, sarà proprio la montagna e

la sua voglia di esplorarla e di

descriverla minuziosamente e

precisamente nei suoi diari, a dare la

svolta alla carriera di Ettore

Castiglioni, un impegnativo percorso

che lo porterà a pubblicare le

famose guide. E’ ormai chiaro che

Nino è uno scrittore nato, come un

poeta che si esprime quasi meglio

per iscritto, sia che si tratti di crode,

pareti e nuove vie, sia che si parli dei

suoi sentimenti, di critica musicale o

di poesia, che lui vede nei quadri dei

musei e nei paesaggi della natura,

come  noi la cogliamo nelle foto che

lo ritraggono perso nella

contemplazione dell’immensità del

paesaggio. “Il vero mare lo senti solo

da uno scoglio, a fior d’acqua o da

una piccola barca: allora lo

contempli, perché troppo ti è vicino,

ma lo bevi, lo respiri, a pieni

polmoni, ne assorbi tutta la vita con

suo eterno rifluire. In tutta l’aria, che

spira costante, con quell’acre odore

di forza, tu senti l’intensità della vita:

intensità che produce una tensione

di nervi quasi spasmodica e

voluttuosa ad un tempo, che ti

scuote, che ti dà vigore e volontà,

che ti stanca”.

Nel 1906 nasce il progetto del CAI di

intraprendere una descrizione

completa delle montagne italiane

nella collana ‘Guida dei Monti

d’Italia’, che sarà curata negli anni e

ancora ai nostri giorni, insieme al

Touring Club Italiano. Proprio

quest’ultimo, nel 1934,

commissionerà a Ettore Castiglioni la

guida delle Pale di San Martino,

avvenimento che darà una svolta

alla vita di Nino. Febbrilmente si

dedicherà nei mesi invernali a

Milano alla stesura non solo della

guida delle Pale, ma a quella Odle-

Sella-Marmolada che usciranno

complete e ‘best seller’ in soli due

anni. Con la sua capacità di annotare

meticolosamente, Nino raccoglie

miriadi di informazioni nei suoi

appunti di viaggio, ogni percorso,

ogni ascensione, ogni ricognizione,

in vari colori che corrispondono ad

una determinata legenda, con ‘segni

convenzionali’ che indicano gli

spostamenti a piedi, su ghiacciaio, su

roccia, con gli sci, a cavallo, in

ferrovia, tram, teleferica,

bastimento, aeroplano, con

l’indicazione dei gradi di difficoltà dei

passaggi: giallo I grado, azzurro II

grado, viola VI grado, ogni via nuova

è riquadrata con il rosso (‘vergine’).



E’ capace di leggere la

geomorfologia del paesaggio, legge

la roccia, grazie alla frequentazione

della montagna che inizia sin da

fanciullo con il fratello maggiore

Bruno, quest’ultimo già professore

di Geografia Fisica presso l’università

di Pavia e uno dei maggiori

geomorfologi italiani, anch’egli

appassionato di montagna, dedito

ad un intenso lavoro di rilevamenti

scientifici e pubblicazioni relative a

lavori geografici. Così nel nome di

Ettore Castiglioni vengono

suggellate innumerevoli altre guide

(Guida Sciistica delle Dolomiti; Guida

Sciistica di Madonna di Campiglio,

Bondone, Paganella, Gruppo del

Brenta, Presanella; Dolomiti di

Brenta; Alpi Carniche) e articoli e

scritti (Le valanghe. Come si

formano, come si possono evitare;

Neve e valanghe; Vita di Crode, etc.)

che rimangono a noi di grande

attualità per il suo modo originale di

porsi con il paesaggio montano e

l’antropologia dello stesso.

“…portavo avanti ricognizioni e

interrogatori per la mia guida e

sempre più vivo sento l’interesse per

questo studio, che ora

approfondisco assai di più di quanto

sia necessario per una guida.

Indagini toponomastiche, studio dei

dialetti ladini, storie di guerra,

leggende, usi e costumi locali, ogni

ramo mi prende così vivamente che

vorrei sempre completare

l’indagine, giungere a conoscere

fino in fondo queste vallate tanto

ricche di poesia e di colore. Così che

l’alpinismo esce dall’aridità

dell’esercizio fisico e della relazione

tecnica, per divenirmi fonte di

grande interesse culturale.”

Nino racchiude in sé l’escursionista, il

rocciatore, l’alpinista, lo sciatore,

tutti ad altissimi livelli. Lo scopriamo

in Grigna, in una giornata bigia e

umida di inizio stagione a

passeggiare sotto i torrioni

Magnaghi e a ottobre, da solo,

quando la folle scalata alle crode è

terminata, a ‘fare trekking’ per giorni

dormendo in bivacchi di fortuna,

lasciandosi portare dai propri piedi e

dall’ispirazione del momento

nell’incanto della tranquillità

autunnale. “Ho peregrinato quattro

giorni per monti e per valli, tra

pinete e praterie in un vero incanto

della natura: dormivo nei fienili,

mangiavo in riva a un ruscello e mi

nutrivo di lamponi e mirtilli. I boschi

già rosseggiavano nello loro ricche

vesti invernali, e non incontravo che

uccelli grandi e piccini…mi ritrovai in

un delizioso vialetto ombroso e

solitario: ‘o beata solitudo, o sola

beatitudo!’ ho gridato: qui avevo

ritrovato la bellezza della vita”. E’

proprio in famiglia che si respira aria

di montagna. I fratelli maggiori,

Manlio e Bruno, compiono l’ardita

traversata delle torri del Vaiolet con

il Tita Piaz, quando Bruno ha solo

dodici anni e la stessa prova, dieci

anni dopo, viene sostenuta dal

giovanissimo tredicenne Nino che

riutilizza “le stesse pedule che

avevano servito” i fratelli maggiori.

“…il giorno dopo salutandoci, dice

‘venite un’altra volta; faremo

qualche cosa insieme: venite tutti e

tre’. Tutti e tre! Anch’io dunque!

Anch’io ero stato invitato a far

‘qualche cosa’ con Tita Piaz!

Scrutavo il tempo, aspettando che si

rimettesse al bello, con l’orgasmo di

un bambino che vede prossima la

realizzazione di una gioia insperata.

Tita Piaz! Proprio io, avrei potuto

fare un’arrampicata con Tita Piaz!”.

Naturalmente la prova è superata a

pieni voti e Nino, che già si

accompagnava con i dotati fratelli

rocciatori nelle arrampicate in

Dolomiti, arriva in breve a

surclassarli. Senza troppa pubblicità,

perché “non si arrampica per avere

un applauso”, con quel carattere

schivo e riservato che rifugge ogni

competizione, nel ventennio 1923-

43 della sua carriera alpinistica, apre

ben duecento nuove vie di elevato

livello di difficoltà su calcare, granito

e misto, oltre al tentativo in

spedizione al Fitz Roy fino alla

Brecha de Los Italianos e alla salita

del Cerro Nato (erroneamente



indicato come Doblado), “l’unica

cima della Cordillera Patagonica,

che sia stata finora conquistata

dall’uomo”. Il fine non è arrivare in

vetta, ma esplorare e fare proprie le

pareti, gli spigoli, le creste, in una

scalata guidata dalla bellezza

geomorfologica di quel camino o di

quella fessura, più che ispirata alla

complessità del gesto. Pelmetto,

Sass da Mur, Moiazza da Ovest, Piz

de Sagròn, Crozzon di Brenta, Cima

della Busazza, Torre Gilberti, Sass

Maor, Spiz della Lastia, Marmolada

di Rocca, Biegenkopf Nord, Torrione

Graffer, Piz Serauta, Monte Berio

sono una selezione di vie

evidenziate dallo stesso Castiglioni

nei suoi diari. Le ha percorse con i

familiari prima e con gli amici poi. Il

compagno di cordata deve essere

anzitutto un amico perché durante

l’ascensione bisogna esser solidali,

anche al di là di ogni sacrificio e

rinuncia. “Il bene per l’amico è ciò

che appartiene solo all’uomo e che

lo eleva al di sopra di ogni legge

fisica, di ogni interesse e di ogni

egoismo. Forse nessuna cosa come

la montagna può creare questo

bene: solo l’unione nella più pura

delle attività può creare il più puro

degli affetti”. Pochi i veri amici in

ogni tappa della sua breve ma

intensa vita, primo fra tutti se stesso

attraverso il suo diario “C’io possa

trovare l’amico in me stesso, e ch’io

possa sfogare in queste pagine i miei

sentimenti. Di me stesso come

amico mi son sempre valso in

mancanza d’altri, ma posso io esser

il miglior amico per me stesso?

Posso io guidarmi, consigliarmi,

frenarmi, calmarmi, discutere,

confrontarmi e indirizzarmi per la

retta via? E può sempre la penna

esprimere, e queste carte

raccogliere, quanto passa per

l’animo mio?”. Gli amici lo lasciano

solo: prima Celso Gilberti, poi Silvio

Agostini e Giorgio Graffer sono

vittime di disgrazie in montagna o di

ardimentosa lotta durante la guerra.

Gli amici in cuor suo a volte lo

tradiscono, dove Vitale Bramani

cerca pubblicità per le loro salite e lo

feriscono, dove Vinatzer sale da

primo di cordata la ‘sua’ parete sud

della Marmolada.  Anche altri amici

continuano a rinnovare la solidarietà

che Nino cerca nei propri compagni

di cordata, Camillo Battisti, Gino

Pisoni e soprattutto Bruno Detassis.

“Soprattutto mi ha fatto bene

durante tutto questo periodo

l’affratellamento con Bruno

Detassis, la sua forza morale, la sua

sicurezza, la sua rude e schietta

sincerità, il suo affetto e la sua

sensibilità, inespressi, ma sempre

percepibili. Sulla croda, come al

rifugio, dopo la scomparsa di Celso,

con nessuno mi son trovato così

bene come con lui”. Nino e Bruno

formano una cordata indissolubile e

sinceramente coesa, di cui

ricordiamo un aneddoto famoso

dell’agosto del 1936: “Chi avesse

incontrato sul sentiero del Passo

Ombretta ad ora già tarda del

mattino due alpinisti, uno

claudicante e munito di un solido

bastoncino, l’altro con un aspetto

cadaverico per un potente mal di

stomaco, non avrebbe certo

indovinato che si recavano

all’attacco della famosa parete (la

Sud della Marmolada)”.

Il 18 Marzo 1936 diventa ‘il giorno

delle Mésules’. Come in una

folgorante illuminazione religiosa,

Ettore Castiglioni, durante un

incidente invernale sull’altipiano del

Gruppo del Sella, riformula la sua

visione dell’alpinismo in un credo di

adorazione per i monti e la natura,

da cui scomparirà per sempre ogni

traccia di alpinismo eroico. La pagina

del suo diario narra di avvenimenti

fortuiti, che portano alla sua salvezza

grazie ad un soccorso a piedi lungo

tutta la Val Lasties, fino a Canazei.

Dopo esser rimasto da solo nella

neve per ore con una gamba rotta,

malgrado la sua gamba sia rimasta

più corta e lui claudicante a vita,

quelle circostanze sono per Nino un

segno del destino. “Vagavo da solo

tra le sconfinate candide

ondulazioni, con la vista aperta su

orizzonti di crode e di ghiacciai. La

mia pista, unica traccia di vita

nell’immenso silenzio invernale,

affondava profonda nella neve

soffice e polverosa, si rincorreva

dritta di poggio in poggio, fino al

valico supremo o alla vetta. Come la

mia vita. Ad ogni passo, la punta

dello sci avanzava fendendo

profondamente la morbida coltre,

calpestando l’ostacolo. Pareva mi

precedesse aprendomi il passaggio.

Ogni tanto mi voltavo e mi piaceva

quella pista così lunga, così netta e

così decisa che si snodava segnando

tutto il cammino percorso. Poi

l’ebbrezza della rapida scivolata,

l’autorità degli arresti strappati. Sì,

anche lo sci ha un senso: non è

soltanto il mezzo per portarsi in

montagna anche d’inverno, ma è

anch’esso un’espressione del proprio

essere, della gioia di dominio. […]

Perché? Mi son chiesto appena mi

son reso conto di essermi fratturato

una gamba. Perché? E’ vero? Mi

pareva che fosse uno di quei brutti

sogni da cui ci si sveglia con la gioia

di poter constatare che non è vero.

L’avventura era tutta come qualche

cosa di irreale, come di sogno: non

soffrivo fisicamente o non mi

accorgevo di soffrire; non sapevo

pigliarla come una disgrazia: ero

così felice nell’immensità di quel

candore di nevi e nell’azzurro del

cielo. L’accidente per se stesso mi

pareva un fatterello insignificante,

che per me in quel momento aveva

il solo valore di darmi un godimento

infinito, un’estasi di elevazione

mistica e sovrumana. Sulla cima

delle Mésules, ho trascorso due ore

sublimi: sono volate come in un



sogno, ma forse ancor oggi non so

rendermi conto della vera realtà”.

Nasce un amore per la montagna

che supera ogni possibile

manifestazione terrena, anche il

sentimento verso una donna.

D’altronde Nino ha sempre rifuggito

il gentil sesso e forse l’unica che

abbia risvegliato in lui un desiderio di

avvicinamento al mondo femminile,

la Signora Ranieri -ahimè già

sposata- poteva esser solo un

fugace appiglio dove non avrebbe

potuto aggrapparsi a lungo per

salvare se stesso: “Per la sig.ra

Ranieri avevo provato qualche cosa

di più di una semplice simpatia

occasionale, poiché alla bellezza

della donna si univa la profonda

comprensione di un’anima sensibile,

come la Nene (N.d.R. sua cognata),

a cui non trovavo strano di dire e di

rivelare tutto me stesso. Ma col suo

sbarco a Santos, probabilmente

anche questo è finito. La sua

vicinanza tuttavia non è stata

estranea alla viva impressione di

luce e di gioia che mi ha lasciato la

stupenda baia di Rio e l’incanto delle

ultime notti sul mare”.

La seconda guerra mondiale vede

Ettore Castiglioni richiamato alle

armi. Sin da piccolo Nino è vissuto in

una famiglia con un forte orgoglio

patriottico repubblicano, in cui i

fratelli maggiori e lui stesso si sono

riconosciuti. Durante la Grande

Guerra, Manlio e Bruno, si sono già

distinti nel ’18 al comando delle

postazioni sulla Cresta del

Maroccaro, a circa 3000m s.l.m. fra

la Presanella e l’Adamello,

riportando trionfanti a valle la

bandiera tricolore.

Ettore contribuisce, durante la

seconda guerra mondiale dal ’42

come ufficiale negli Alpini e

istruttore della scuola alpinistica, poi

dopo l’8 settembre sarà partigiano.

L’Alpe del Berio diventa il rifugio, il

‘covo’ dei traffici di contrabbando

necessari per portare avanti l’attività

partigiana. Ettore con una dozzina di

suoi allievi, “la repubblica del Berio”,

mette in salvo più di un centinaio di

ebrei e perseguitati politici

attraverso il passo montano della

Fenetre Durand, fra il monte Avril e il

Mont Gelé, dalla Valpelline fino al

confine Svizzero.

Anche il futuro presidente della

repubblica, Luigi Einaudi passa così il

confine alla finestra Durand, quasi

sempre sferzata da forti venti a

causa dei quali è difficile progredire a

piedi anche quando ben attrezzati

per un’escursione; e lo dico per

esperienza diretta. “L’estate

all’alpeggio: in quest’ultimo periodo

del Berio però le cose vanno meglio.

Ci sentiamo davvero tutti compagni,

tutti amici, tutti eguali. Dettando lo

statuto di questa nostra piccola

repubblica indipendente…”. L’attività

illegale di contrabbando conduce

Nino una prima volta in prigione in

Svizzera, dove si ripromette di non

ricapitare, tanto più per il senso di

oppressione e di staticità della

fonte: www.paretiverticali.it



prigionia, che per le angustie della

detenzione stessa. Viene però

fermato e trattenuto ancora,

durante una quasi innocente

traversata con gli sci da Valmalenco

a Maloja, dove pare stesse

concludendo una missione di

spionaggio.

Non sappiamo molto dell’ultimo

mese di attività di Castiglioni perché,

si immagina  per prudenza, aveva

smesso di scrivere nel suo diario. Del

suo ultimo giorno di vita, sappiamo

solo che fu trattenuto dalle guardie

di frontiera presso l’Albergo Longhin,

chiuso in una camera senza scarpe e

vestiti; ma Nino scappa nella notte,

dalla finestra, come un eroe

romantico, calandosi sulle lenzuola

annodate, una coperta per abito e

degli stracci ai piedi per scarpe. Gli

rimangono i freddi ramponi, che usa

sì sul valico del Forno,

semplicemente allacciati sopra gli

stracci, ma su quel varco una

tempesta supera la sua leggendaria

resistenza al freddo, stremandolo e

addormentandolo per sempre. Il

suo corpo protetto in un balzo della

roccia, così come aveva voluto

proteggerlo Ettore, appena sotto il

valico sul lato italiano, fu ritrovato

solo a giugno, al disgelo, dando triste

conferma ai presentimenti dei

familiari e degli amici.

La morte di Ettore Castiglioni è

proprio ‘da lui’, da romantico e

sognatore: così può arrivare a

pensare il lettore della sua biografia

e dei suoi diari, ma io penso allo

spazio prossemico, alla bolla vitale

di Nino già corrotta, infranta,

soppressa, freddata con la sola

detenzione in quella stanzetta

d’hotel. La sua vita tutta era la

libertà di esser per monti: “E

insieme alla musica è tornato

anche il sole. Un sole tiepido di

primavera, un’aria leggera e

trasparente, un vento crudo e

vivificante come una brezza

montana. Lo aspiravo a pieni

polmoni, a grandi sorsate, come per

bere quell’aria dei monti. Vorrei tanto

poter ritornare tra i monti, per

ritrovarmi, per ritrovare tutta la mia

energia, il mio spirito d’iniziativa, la mia

volontà d’azione, il più vero me stesso”.

La morte di Nino lascia i familiari e gli

amici vuoti e nulli, come anch’io mi

sento tutt’oggi dopo più di mezzo

secolo dalla sua tragica scomparsa.

Mi sento come sospesa, in attesa di

leggere della sua prossima salita,

sulla prossima pagina del suo diario,

in quella prosa appassionante che

mi sembra poesia; e mi sovviene

anche il mio caro zio Dino, con cui

dovevo scrivere un romanzo sui

nostri avi e sulla nostra famiglia, così

incredula rimango, in questo senso

di incompiuto.

Il luogo dove è morto Castiglioni





Pensavo fosse uno scherzo quando Nicco mi disse: “ preparati, ci son le

condizioni... fra poco si va a fare la Kuffner “. Scoprii ben presto invece

che le sue intenzioni erano tutt’altro che scherzose.

Kuffner: un nome importante nel massiccio del Bianco, una classica, se così si può dire, per arrivare in

vetta al Mont Maudit. Una sottilissima cresta che tra aerei passaggi su ghiaccio e pareti di roccia,

partendo dal famoso bivacco della Fourche porta fin sotto alla spalla del Mont Maudit. Un viaggio più

che una gita in cui la mente e il fisico devono essere adeguatamente preparati: l’errore non è

concesso e la distrazione non è contemplata.

I giorni prima della partenza sono sempre i più complicati perché bisogna decidere se ci saranno o

meno le famose condizioni. Questa volta a prendere la decisione saremo solo in tre: io, Nicco e

Carlino... Il gruppo è ristretto! Il tempo non sembra granché, ma l’entusiasmo di Nicco e la positività di

uno sconosciuto sito meteorologico ci spingono ad andare lo stesso. La routine è ormai la stessa:

partenza a fine università o per i meno fortunati a fine lavoro, pernottamento al campeggio di

Courmayeur ai piedi dell’imponente Aiguille Noire e salita a Punta Helbronner con la prima funivia.

Il tempo è come previsto: brutto. Nevischia e tira vento, ma tanto abbiamo da fare solo 500 metri di

dislivello per arrivare al bivacco. Indossiamo i cappucci, chiudiamo le zip della giacca a vento fino al

mento e ci mettiamo in marcia. Il panorama è sempre lo stesso, sempre avvincente, ma le nuvole

questa volta velano le vette delle montagne, solo qualche raggio di sole riesce ogni tanto a penetrarle.

Percorriamo rapidamente il ghiacciaio del Cirque du Maudit fino alla base del canale che ci porterà

sulla cresta dove è collocato il piccolo bivacco. Qualche facile passaggio di misto, una breve calata

lungo una corda fissa e poggiamo i piedi sulla terrazza del bivacco. La nebbia avvolge l’orizzonte e la

Kuffner si perde in una spessa coltre di nubi, il vento fischia impetuoso lungo la falda del tetto e la

calotta del Bianco si mostra saltuariamente: “Peccato” esclama Nicco “Da qui si poteva vedere tutto...

Ma davvero tutto! “. Non immaginavo nemmeno lontanamente che a pochi passi da noi, dietro a



nella foto: sulla cresta verso l'Aiguille du Midi (foto J. Baldi)
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quel grigiore, si celasse un panorama da brividi, l’estasi

per gli occhi di un alpinista... ma lo scoprirò presto. Il

bivacco è molto minimal e confortevole: quattro letti a

castello, due panche e un pianale per appoggiare gli

zaini. Intelaiatura in legno massello e un ripiano in

metallo per cucinare, adeguatamente sagomato

dall’Accademico in persona. Manca qualcosa... già,

dimenticavo le coperte... Son meglio di quelle di casa.

Insomma anche il solo bivacco merita un viaggio!

“Via, via che c’ho fame! “. Gli stomaci iniziano a

brontolare. Sarà bene mettersi a cucinare: risotto alla

milanese, pastina in brodo e un’ottima minestra ai

funghi da versare rigorosamente a pioggia, come

indicato dalle istruzioni per la cottura. Anche se non

abbiamo ben capito come fosse, ma va bene così, tanto

la pancia ce la siamo riempita lo stesso. Dopo un’ottima

dormita al caldo di quelle fantastiche coperte, apriamo la

porta del bivacco e usciamo sulla terrazza. Sbam… una

fucilata ci trafigge il petto. Il respiro si ferma per un

attimo e gli occhi rimangono impietriti. Le nuvole sono

svanite e i raggi del sole inondano l’orizzonte. La calotta

del Bianco ci sovrasta dall’alto dei suoi 4.810 mt. Una

miriade di vette, guglie e seracchi scandisce l’orizzonte.

Sulla sinistra la cresta di Peuterey da cui svettano la tetra

piramide dell’Aiguille Noire, la mole dell’Aiguille Blanche

de Peuterey e il Grand Pillier d’Angle. Che emozione

deve essere percorrerla. Sulla destra la nostra meta, la

famigerata Kuffner con il Mont Maudit in lontananza,

sotto di noi invece un deserto di ghiaccio: è la famosa

Brenva, chiusa in lontananza dall’omonimo sperone.

Gli occhi mi luccicano dall’emozione e il petto si riempie

di gioia, rimango estasiato davanti a tanta bellezza. La

macchina fotografica scatta di continuo con la speranza

di immortalare questo panorama per poterlo portare a

casa. Rimaniamo immobili con gli occhi impietriti per

qualche minuto, poi ci mettiamo a scrutare la salita del

giorno dopo: i canali nevosi iniziali, il primo risalto roccioso, il

traverso fotogenico e l’inconfondibile Androsace che segna

poco più della metà della via.

Cenetta abbondante con tanto di dessert offerto da Carlino

e poi ci ritiriamo sotto le coperte. La nostra speranza si è

avverata: il bivacco è tutto per noi. Una rarità!

Il sonno sembra volermi evitare, troppi pensieri

impegnano la mente: e se domani fosse troppo difficile,

e se i traversi fossero ghiacciati, e se i tratti di misto

fossero troppo impegnativi, e se... Finalmente mi sono

addormentato. La notte scorre veloce, anche perché alle

tre siamo già in piedi a preparare la colazione. La testa

non mi ha dato fastidio e la quota sembra non farsi

sentire, mi sento bene. Un po’ di incertezza su come

Panorama dal Bivacco della Fourche



117

legarci e poi si parte. Nicco guida il gruppo e Carlo lo

chiude, io invece sto nel mezzo. Il vento soffia forte e la

nebbia domina la visuale ancora una volta. L’oscurità

regna intorno a noi e la strada è illuminata dal fioco

bagliore delle nostre frontali mentre silenziosi ci facciamo

strada sull’esile profilo della cresta. Un tratto iniziale di

misto, una rampa rocciosa in discesa e siamo al primo

traverso nevoso, il primo vero ostacolo da superare.

“Picca, piede, piede, picca... Picca, piede, piede, picca...”

Sul movimento ci siamo. Adesso basta non guardare in

giù e rimanere concentrati. La neve inconsistente e

l’assenza di una traccia ci costringe a percorrere tutto il

traverso faccia a monte. Siamo legati a 3mt. e di

protezioni tra di noi non ce ne sono: c’è solo la fiducia nei

compagni e la fiducia nella propria concentrazione.

L’errore è bene non prenderlo nemmeno in

considerazione. Le punte dei ramponi affondano nella

neve inconsistente. La sensazione prodotta è strana:

sembra di stare con le ciabatte in bilico su una placca

bagnata... “ che terranno o non terranno?”.

“Picca, piede, piede, picca “, siamo fuori dal traverso.

Continuiamo su per un risalto roccioso ancora

imbiancato dalle ultime nevicate. Nicco procede veloce e

noi facciamo altrettanto: siamo in perfetto orario con i

tempi. Il vento si fa più forte e adesso ha iniziato anche a

nevicare: “Ma ‘sto tempo, non dovrebbe migliorare?”.

Per ora del sole non si vedono nemmeno gli albori, le

uniche luci che si vedono in lontananza sono quelle dei

lampi verso il confine svizzero. Mah, speriamo bene. I

traversi si susseguono uno dopo l’altro intervallati da

brevi tratti rocciosi. Cerco di scacciare via i brutti pensieri

e di concentrarmi, ma i dubbi son sempre lì pronti ad

assalirmi la mente: “ma se scivolo che succede... E se

Nicco mette male un piede... E se... “ troppi ma e troppi

se , devo non pensarci.

Finalmente il traverso fotogenico, ma del sole nemmeno

l’ombra. La macchina fotografica rimane in tasca.

Qualche dubbio su come procedere e poi Nicco attacca il

traverso. Sempre di conserva, sempre senza protezioni

intermedie, sempre faccia a monte. Ma questa volta si

scende! Data la grossa quantità di neve decidiamo infatti

di aggirare l’Androsace scendendo una ventina di metri

per andare ad imboccare un canale nevoso. Siamo a

4.107 mt. di quota. La metà è superata, ma la mente

inizia ad essere stanca. D’altronde si sa, “la montagna è

testa” e in effetti è vero: per fare la Kuffner non servono

l’8a da falesista, avambracci alla Popeye o, bicipiti alla

Schwarzenegger. Serve una mente d’acciaio e un po’ di

banane nelle gambe. Una successione di passaggi su

roccia e un tratto di cresta larga. Poi il dubbio: “si passerà
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di qua o si passerà di là?” il dubbio che tormenta ogni

alpinista. Trovare la via è un’arte. Ci vuole occhio ed

esperienza. E ovviamente anche una buona dose di quello

che inizia per “c”. Di quello però sfortunatamente noi non

ne abbiamo e infatti optiamo per l’alternativa sbagliata.

Un diedro di misto inizialmente strapiombante, poi una

sessione appoggiata intrisa di neve con pochi appigli e

infine un traverso discendente di misto. Attrezziamo una

sosta e ci lanciamo nella sfida. Nicco tenta, ma non

riesce a passare lo strapiombo: “Carlo siamo nelle tue

mani, io di qui non passo”. Qualche tentativo, un azzero

su friend, un po’ di coraggio e ce la fa. Mitico Carlino!

Ovviamente a tre metri da noi, dietro un pilastrino

roccioso, c’era un comodissimo canalino nevoso. Ma va

bene così, abbiamo aperto una variante!

Il sole si è finalmente mostrato ai nostri occhi, la nebbia

si è dissolta e lo sguardo spazia a 360 gradi, ma il vento

ha ripreso a soffiare impetuoso. Un altro canale nevoso

chiuso tra due bastionate rocciose, un breve traverso

poco esposto e siamo al pendio finale. Mi giro indietro a

guardare ciò che abbiamo percorso: la verticalità è

impressionante e il bivacco della Fourche altro non è che

un minuscolo puntino immerso in un oceano di granito e

neve, quasi invisibile ad occhio nudo.

Gli ultimi metri tra maestosi gendarmi di granito e siamo
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a un colle. Ci abbracciamo felici: ce l’abbiamo fatta! Il

viaggio è compiuto, almeno quello d’andata… adesso

bisogna scendere. Dopo un breve tentativo di arrivare in

cima, Nicco si rende conto dell’ora tarda e decidiamo di

iniziare la lunga e infinita discesa rinunciando a

malincuore alla vetta. Un lungo pendio a 50 gradi sulla

spalla est e siamo al Col du Maudit, percorriamo

lentamente la breve risalita alla cresta del Tacul fin quasi

sotto la vetta e iniziamo la discesa della sua parete nord,

tracciata come d’inverno. La neve marcia e i crepacci

minacciosi con cui Carlo ha un incontro molto

ravvicinato, rendono la discesa molto più faticosa.

L’Aiguille du Midi sembra così lontana!

Tic-Toc, Tic-Toc, le lancette dell’orologio continuano a

scorrere in avanti: non sapendo a che ora chiudano gli

ovini per Punta Helbronner dobbiamo correre. Butto la

corda nello zaino e inizio la corsa contro il tempo. Testa

bassa e passi regolari. Il lungo pianoro e 350 mt. di

dislivello ci separano dalla funivia dell’Aiguille du Midi,

abbiamo 45 minuti di tempo per percorrerlo se vogliamo

prendere gli ovetti per arrivare al Torino.

Stacco Nicco e Carlino un po’ più affaticati arrivando

mezzora prima di loro per informarmi sugli orari.

Fortunatamente ci eravamo sbagliati: c’era un’ora in più di

tempo! La Kuffner è fatta, non è una cresta qualunque.

nella pagina a fianco:

in alto: foto di gruppo nel bivacco

in basso:

sopra: traversi nel buio

sotto: Carlo nei traversi iniziali

in questa pagina:

la prima parte della cresta

(foto J. Baldi)
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Vi propongo un viaggio, un viaggio a ritroso nel tempo.

Con un po’ d’immaginazione potrete essere catapultati

tra le scoscese pareti delle Alpi Apuane, così come si

presentavano un bel po’ di anni fa. E rivivere così

l’atmosfera, le aspettative, le impressioni, di quei pochi

scalatori, un po’ marziani, che frequentavano quelle

montagne. Ma attenzione, perché il salto all’indietro è

notevole, un salto di mezzo secolo. Se siete pronti, vi ci

accompagnerò io, che proprio in quei tempi muovevo i

primi passi … alpinistici.

E’ un viaggio in un’epoca nella quale l’alpinismo era

un’altra cosa rispetto a quello che viviamo oggi. Non solo

per i materiali a disposizione (e non voglio mettermi a

fare il solito discorso oramai già sentito e risentito degli

scarponi pesanti invece delle scarpette, dei pantaloni di

velluto, delle camicie di flanella, dei moschettoni di ferro,

ecc.) ma soprattutto per la mentalità e la visione

d’assieme. Un’epoca nella quale, quando si parlava di

difficoltà estreme, in realtà si stava parlando di sesto

grado, che tradotto per i più giovani è semplicemente,

banalmente, un 5c, roba da principianti. Un’epoca nella

quale anche i più forti alpinisti facevano ampio uso delle

staffe. Un’epoca nella quale, quando in parete si trovava

un chiodo, non si facevano tanti complimenti e ci si tirava

su come se fosse un normale appiglio, e soprattutto

senza sentirsi gridare da dietro un “buuu!” di

disapprovazione. Ma vi prego, non ridete di tutto ciò. E’

roba di mezzo secolo fa!

Quando ho iniziato ad arrampicare, appunto cinquanta

anni fa, le Alpi Apuane erano abbastanza diverse da

come oggi le conosciamo, erano un po’ più selvagge e

potevano ancora essere considerate come vero terreno

d’avventura. Quelli che come me hanno una certa età,

ricorderanno certamente che anche l’accesso alle pareti

era in generale assai più impegnativo di quanto lo sia

oggi. Per fare degli esempi, si ricorderà che per

LEANDRO BENINCASI

pagina a fianco:

Mario Verin (a destra nella foto) e Leandro Benincasi

durante l'apertura della prima variante basale alla

parete nord del Pizzo d'Uccello

(foto G. Bertini)

CAI Firenze - Istruttore Nazionale di Alpinismo
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raggiungere i torrioni del Corchia occorreva lasciare la

macchina alla galleria del Cipollaio e percorrere un lungo

sentiero che portava al Passo di Croce (dove oggi si arriva

comodamente in auto) e da qui proseguire fino ai

torrioni. Per non parlare della parete nord del Pizzo

d’Uccello, il cui unico accesso era quello proveniente da

Equi, non esistendo a quei tempi la ferrata di foce

Seggiola. Ma la cosa più complessa era costituita dal

ritorno: arrivati in vetta, per tornare alla macchina

bisognava fare un lungo percorso, di diverse ore, per

tutta la cresta di Capradossa, anche se questo era

possibile solo se si arrivava in vetta abbastanza presto,

altrimenti si doveva scendere e pernottare al Donegani e

il giorno dopo farsi riprendere da una macchina o da un

taxi per tornare a ritrovare l’auto lasciata sotto l’attacco.

Anche il Procinto era montagna vera e propria e non una

specie di grande palestra quale è oggi. Infine le pareti

erano frequentate da quattro gatti (alpinisti, sto

parlando) il cui numero non superava mai, nella

giornata, le dita di una mano.

Tutto questo per dire che all’epoca molti itinerari

alpinistici erano stati tracciati, ma quasi tutte le pareti

presentavano ancora tante opportunità per nuovi

percorsi. In particolare, le attenzioni dei più forti alpinisti

dell’epoca erano concentrate sui due più importanti

monti delle Apuane: il Monte Procinto e il Pizzo

d’Uccello. Senza però trascurare altre vette, che

attendevano solo di essere affrontate.

Tra i vari protagonisti dell’epoca, che vedeva impegnati

alpinisti versiliesi, pisani, livornesi, lucchesi e genovesi,

sicuramente un ruolo di primaria importanza lo

giocarono gli alpinisti fiorentini, che in quegli anni

formarono le più forti cordate in azione sulle Alpi

Apuane. Le imprese realizzate in quel periodo, e

soprattutto la loro difficoltà e qualità, parlano da sole.

Nessun’altra cordata, ideò e realizzò ascensioni

paragonabili a quelle effettuate dagli alpinisti fiorentini.

Fra questi ultimi si distinse in particolare Mario Verin, il

più forte di tutti, ma con lui occorre ricordare anche altri

protagonisti, come Giovanni Bertini, Paolo Ponticelli,

Umberto Ghiandi e Guido Canciani. Colgo qui l’occasione

per spendere due parole su Giovanni Bertini, così spesso

trascurato nella strana “storiografia semiufficiale” che in

questi anni si sta diffondendo e consolidando. Ebbene,

Giovanni è l’autore, con Mario, delle nuove vie al

Procinto di cui parlerò in seguito, e soprattutto è lo

“scopritore” di nuovi luoghi d’arrampicata, inventando,

primo fra tutti, nuovi tracciati sulle torri di Monzone, sul

Sasso Rosso e sulla Pania di Corfino. Mi preme inoltre

aggiungere che Giovanni non solo è stato un forte

alpinista, ma fra tutti noi era quello che riusciva a

esprimere, nella progressione, lo stile più bello a vedersi.

Diversamente da Mario, che aveva un’arrampicata così

asciutta e sobria da non far trasparire il proprio impegno,

tanto che non era facile capire se stava procedendo sul

4° grado o sul 6°+, Giovanni poteva anche far vedere lo

sforzo, ma sempre con stile elegante e piacevole. Oggi si

direbbe che aveva curato il “gesto”.

Breve inciso a proposito di questa neo-storiografia cui ho

accennato in precedenza: mi sembra opportuno

mettere in guardia i lettori, e quanti s’interessano di

questa materia, circa la veridicità di quanto spesso è

raccontato, sentito o letto.  Mi sembra talvolta di

assistere a un inesorabile progredire di una sorta di

“revisionismo storico” sulle vicende alpinistiche quegli

anni. Magari la questione meriterebbe un serio

approfondimento e una corretta rivisitazione, e

soprattutto un ascolto della viva voce dei reali

protagonisti dell’epoca, prima che si vada consolidando

un “racconto” che niente ha a che fare con la realtà.

Sempre più spesso mi capita di leggere resoconti e

ricostruzioni storiche che mi lasciano alquanto

interdetto, oltretutto quando questi resoconti sono

scritti da persone che non si sono scomodate di sentire i

reali protagonisti delle epoche descritte. Considerato

che il numero degli alpinisti in azione a quei tempi sulle

vie estreme era ridottissimo, non c’è molto da cercare

per conoscere la vera storia di quei tempi. Per esempio

Giovanni e Umberto possono essere buoni testimoni del

periodo e anche il sottoscritto può raccontare qualcosa,

visto che in quegli anni ero, assieme a Giovanni, il più

assiduo compagno di cordata di Mario Verin.

Riprendiamo però questo viaggio nel passato. Lo

riprenderò attraverso il personale racconto di quegli

anni, partendo dalle esperienze maturate sui principali

monti delle Apuane, il Procinto e il Pizzo d’Uccello.

Monte Procinto

Quando, nel 1966, ho frequentato come allievo il corso

di roccia della scuola Tita Piaz (piccolo inciso: in quello

stesso corso c’era tra gli allievi anche Aldo Terreni) le vie

più importanti allora tracciate sul Procinto erano la via

Ceragioli sulla parete ovest, la Dolfi-Melucci sulla nord e

infine la già allora mitica Dolfi-Rulli sulla est. Circa

l’importanza di tali tracciati, riporto qui fedelmente il

commento scritto di Mario Verin in un articolo

pubblicato sul Bollettino della Sezione Fiorentina del CAI

(n.3 Luglio-Dicembre 1968):  “Salite come la Dolfi-

Melucci alla parete nord e la Dolfi-Rulli sulla parete est

sono delle vere lezioni di alta scuola la prima, e alta



tecnica alpinistica la seconda; vere e

proprie basi di partenza per

l’esecuzione di nuovi itinerari di alto

valore. La prima, sulla parete nord, per

la sua ardita concezione e per l’altra

concentrazione di difficoltà, è un exploit

umano più che tecnico. Questo

tracciato … rimane una delle salite in

arrampicata libera più difficili di tutte le

Alpi Apuane (personalmente la ritengo

la più difficile). La seconda, quella sulla

parete est, riporta come difficoltà a

tutte quelle salite che sono i più grandi

itinerari alpinistici delle Alpi".

Dopo queste notevoli ascensioni (la

prima è del 1955 e la seconda è del

1961) fanno seguito anni di scarsa

attività, d’infruttuosi tentativi o

d’insoddisfacenti realizzazioni. E’ a

partire dal 1967 che inizia l’epoca d’oro

delle nuove realizzazioni al Procinto. Ad

inaugurare il nuovo corso è Mario, in

coppia con Giovanni. Il loro obiettivo è di aprire una nuova via sulla parete

est, con un percorso più diretto rispetto alla Dolfi-Rulli. Infatti i due

attaccano la parete al suo centro (per questo motivo la via sarà chiamata

in un primo tempo “direttissima”, poi ribattezzata G.A.M.M., e ora

Gamma) e riescono a salire per un lungo tratto, fino ad una grande cengia

sotto lo strapiombo finale. La roccia sopra di loro è liscia e priva di fessure,

e perciò temono di essere costretti ad un lungo lavoro di perforazione col

trapanino a mano. Mario non è tipo che ami questo genere di lavori

(“Figuriamoci se mi metto a imbullettare una parete” confidava spesso a

noi) e quindi per il momento abbandona ogni interesse per la salita.

L’iniziativa riprende qualche tempo dopo, questa volta insieme ad

Agostino Bresciani e Mario Piotti. A loro spetta il lavoro pesante, la

perforazione di quei 10 metri di parete liscia e compatta che porta al tetto

finale. L’impresa ovviamente riesce, seguono due tiri più semplici e le

cordate raggiungono la vetta. Hanno realizzato una via difficilissima, la più

difficile delle Apuane.

A settembre l’attività riprende, perché è stata individuata un’altra

possibilità, sempre sulla parete est, però decentrata alla sua estremità

sinistra con partenza da un caratteristico triangolo roccioso. Anch’io

partecipo per la prima volta all’iniziativa. Con Mario facciamo un primo

sopralluogo, saliamo fin sulla cuspide dell’avancorpo triangolare ma con

disappunto notiamo che i primi metri sono lisci e privi di fessure: anche

qui sarà necessario bucare, anche qui Mario

delega questo lavoro a dei semplici “manovali”, in

questo caso il sottoscritto e Paolo Ponticelli. La

settimana successiva infatti i due “operai” si

portano in parete e iniziano l’antipatico lavoro. Al

termine della giornata Paolo ed io, alternandoci

nelle operazioni, riusciamo non solo a superare il

primo tratto liscio, ma anche a salire sulla parte

superiore più articolata e a giungere ad un punto

di sosta. Effettuato questo primo intervento

grezzo, ora può intervenire l’artista, cioè Mario. La

domenica successiva siamo noi tre all’attacco della

parete per finire l’opera. Stiamo per attaccare che

ecco vediamo arrivare trafelato un alpinista. Chi

potrà essere? Noi non abbiamo avvertito nessuno

per la nostra salita. E’ Agostino Bresciani, che ci

raggiunge e ci guarda senza dire nulla, ma con

scritto in fronte: “Perché non mi invitate a salire

con voi?” Mario lo legge perfettamente e siccome

è un buono, lo invita. E così anche lui, pur non

invitato, farà parte del gruppo. In quella stessa

giornata, ed è il 26 novembre, completiamo la

salita e giungiamo in vetta largamente in anticipo

sull’arrivo delle tenebre. La via verrà chiamata

“Gabriela” (con una elle sola, mi raccomando).

a sinistra: Monte Procinto - parete est

1) via "Gabriela" 2) via "Stefania"

(fotoL. Benincasi)
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L’anno successivo, il 1968, riprende l’attività al Procinto.

Di nuovo è Mario, questa volta assieme a Giovanni, che

inaugura la stagione alpinistica aprendo un nuovo

itinerario sulla parete nord. La via prenderà il nome di

“25 Aprile”, e anche in questo caso la salita risulterà di

grande difficoltà. Quanto difficile rispetto alle altre? A

questo punto si apriva il dibattito: dopo ampie

discussioni e ascoltando il parere di tutti, si stabilì che la

via presentava i passaggi obbligatori in libera più difficili

di tutto il Procinto (e quindi delle Apuane).

A settembre si riparte per una nuova iniziativa, da

realizzare sulla parete est, dove abbiamo intravisto una

concreta possibilità, un itinerario ancora più diretto

rispetto ai precedenti. Il primo assalto vede impegnati il

sottoscritto, Mario e Valdo Verin. E’ opera di

quest’ultimo, e gran merito, il superamento del

bellissimo diedro del secondo tiro, a destra della Dolfi-

Rulli. Avanziamo ancora un po’, poi scendiamo e

torniamo a casa. La domenica successiva, l’8 settembre,

Valdo non c’è, ma a noi si aggiunge, anche questa volta,

l’Agostino. Dopo aver risalito il tratto già percorso, ora

davanti a noi si apre la parte centrale della parete, quella

che dal basso appare la più liscia e ostica, una lavagna

scura apparentemente priva di fessure e articolazioni.

Temiamo di dover ricorrere di nuovo all’antipatica

operazione di perforazione. E invece, con grande

sorpresa, la progressione riesce senza dover far uso dei

chiodi a pressione. Arriviamo presto sulla cengia e

questa volta prevediamo di superare il grande tetto

sovrastante sulla sua estremità sinistra. Ora tocca a me

progredire, e dopo una breve traversata a sinistra

affronto la parete che inizia subito in leggero

strapiombo. L’impegno è massimo, perché quel primo

tratto si rivela particolarmente complicato, ma più in alto

la via si lascia risalire con minori difficoltà. Quando

arriviamo in vetta, ci rendiamo conto di aver aperto la

più difficile e complessa via del Procinto, cui

assegneremo il nome di “Stefania”. Tra l’altro questa via

mi era così piaciuta che sono andato a ripeterla qualche

mese dopo in prima invernale (come può esserlo al

Procinto) e l’anno successivo in prima solitaria.

Anche il 1969 si apre con un nuovo tentativo. Questa

volta l’iniziativa parte da me, e con Emilio Dei compio un

primo tentativo. La via è individuata sulla parete nord,

all’estremità destra, ben oltre l’attacco della via dei Ladri

(già ripetuta l’anno precedente). In una mattinata quasi

invernale salgo un tiro di corda, incontrando notevoli

difficoltà, poi si mette a piovere e dobbiamo battere in

ritirata. Torno la settimana seguente, il 23 marzo, questa

volta con Valdo Verin e Giovanni. Il secondo tiro spetta al

Bertini, che vede a sinistra uno strapiombo e ci si butta a

capofitto. Lo supera e torna sulla verticale. Si ferma e ci

fa venire su. Poi tocca a me che termino l’arrampicata

con un altro tiro di corda. Infine usciamo sul bosco

sommitale. In poche ore abbiamo superato un centinaio

di metri di forti difficoltà. La via si chiamerà “Orsini”.

Nota: recentemente la via è stata richiodata a spit, con

qualche variante e ha preso il nome di “Una via per

Andrea”. Non ho niente da recriminare per tale iniziativa,

purché si ricordi che si tratta di una ritracciatura di una

via già aperta.

Pizzo d’Uccello

La parete del Pizzo deve avere esercitato un fascino

particolare su Mario, tanto è vero che in pochi anni vi

effettuerà una serie di prestigiose salite. Ancora

giovanissimo, salirà con il fratello Valdo la classica via

Oppio, poi la ripeterà in solitaria (inciso: la prima solitaria

della via è opera del nostro Giancarlo Dolfi), quindi

compirà la prima ripetizione della Biagi-Nerli in cordata

con Antonio Pieri, poi di seguito la prima solitaria e la

prima invernale. Era il suo campo, quello

dell’arrampicata libera. Ovviamente non volle limitarsi

Monte Procinto -parete nord

Giovanni Bertini durante l'apertura della via

"Orsini" (foto L. Benincasi)



alle ripetizioni, pur prestigiose, delle

vie altrui, ma volle lasciare il proprio

segno anche su questa parete.

Tutto cominciò nel 1967. Mi

raccontava che durante la prima

ripetizione della Biagi-Nerli, era

rimasto spiacevolmente colpito da

un tratto molto sfasciato e

pericoloso nei primi tiri, prima di

entrare nel grande colatoio centrale.

Voleva trovare un’altra possibilità,

più sicura e piacevole. In un’uggiosa

giornata di primavera saliamo ai

piedi della parete. Siamo in tre:

Mario, Giovanni e il sottoscritto.

Superiamo i primi due tiri della Biagi,

poi Mario cerca e trova una

possibilità nuova, con un lungo

traverso, più basso rispetto al

tracciato originario, che aggira la

fascia di roccia marcia e

strapiombante, fino a raggiungere il

sovrastante colatoio. Il traverso,

costituito da due, tre tiri, è difficile ma

su roccia buona. Sarà la via seguita

nelle successive ripetizioni. Fra queste,

la ripetizione che io e Mario

effettuiamo nel luglio dello stesso

anno, percorrendo la via nel tempo

record, per una cordata, di quattro ore

e ¼ (record di quei tempi, beninteso).

Ma questo era solo un piccolo

assaggio. Nel 1968 decidiamo di

salire la parete nord per un itinerario

nuovo. E’ con noi anche Giancarlo

Dolfi. L’avventura comincia già nelle

fasi iniziali: per non passare dal

basso e poi dover tornare a

riprendere la macchina con un lungo

giro (ricordo che allora la ferrata non

esisteva ancora) saliamo fino  a Foce

Siggioli e da qui iniziamo a scendere i

ripidi pendii erbosi che precipitano

fino alla base della parete. Già

questo primo aperitivo non era

male. Poi iniziamo a salire la parete

proprio sotto la verticale calata dalla

vetta, una linea diritta che punta al

colatoio centrale. Il primo tiro supera

una bellissima placca inclinata

praticamente improteggibile (un

solo chiodino … morale), poi la via

prosegue per diedri e paretine

verticali che conducono al colatoio

centrale. Questo attacco costituirà,

da allora, la seconda variante basale

per salire la Biagi-Nerli. Ma

l’obiettivo di giornata è un altro,

perché lasciamo la direttiva di

quest’ultima via e prendiamo a

salire un’evidentissima rampa

camino che ci porta in breve su di un

ampio pendio erboso. Più in alto

riprendiamo a salire verticalmente

fin sotto ad un tratto verticale che si

preannuncia difficile. Mario avanza

sicuro, ma ad un tratto si mette ad

imprecare: ha trovato un chiodo,

qualcuno ci ha preceduto. E’ così

incavolato che vorrebbe quasi

tornare giù! Noi lo dissuadiamo e lo

invitiamo a proseguire. Poi ognuno

fa la sua parte ed arriviamo in cima.

L’anno successivo, ed è il 1969,

siamo nuovamente alle prese con la

parete nord, con la volontà di

tracciare una via nuova: la

direttissima, un percorso tutto

nuovo tra la Oppio e la Biagi, che

risalga il grande ed evidente camino

posto a destra del pilastro terminale.

Siamo in tre, io, Mario e Giovanni.

Ognuno deciso questa volta a non

farsi fregare, come successo l’anno

precedente.

La partenza è quella classica della

Oppio, ma già dopo il primo tiro

Mario abbandona la facile fessura

che porta all’inizio del traverso e sale

su una liscia placconata. E’ già un

Inizio pesante, ma il meglio viene

dopo, quando, giunti sulla cengia del

traverso, Mario tira dritto per un

diedro strapiombante molto difficile.

Poi la salita prosegue con un lungo

Pizzo d'Uccello - parete nord - varianti basali

(foto L. Benincasi)



tratto facile che saliamo quasi di conserva. In

tutto questo tratto ci alterniamo al comando.

Più in alto arriviamo all’altezza della fessura

diedrica della Oppio. Qui ci portiamo alla base

del lungo camino che caratterizza la parte alta

della parete. E’ da qui che inizia la parte più

difficile e ardita della salita. Dopo aver

superato vari muretti verticali di roccia liscia e

talvolta di dubbia stabilità, solo nel tardo

pomeriggio arriviamo sotto il tratto finale del

camino, che ricordo essere costituito da roccia

finalmente buona ma molto difficile, con

passaggi atletici quasi strapiombanti. Credo

che in quei tratti di camino si siano affrontati

passaggi di difficoltà fino al 6a. Ho letto

qualche tempo fa che durante la prima

ripetizione della via, la cordata ha trovato sulla

via degli spit. Se non li hanno messi loro,

a sinistra:

Pizzo d'Uccello

parete nord

"Direttissima"

nella pagina a fianco:

in alto:

Punta Capradossa

parete nord-ovest

in basso:

Poggio Baldozzana

parete nord-ovest

(foto L. Benincasi)
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questo è un po’ un mistero, perché noi certamente,

durante la prima, non li abbiamo messi, anche perché a

quei tempi gli spit non esistevano. Ma non abbiamo

messo neanche chiodi a pressione, avendo usato solo

chiodi normali. A parte questo interessante

interrogativo, la via tracciata prenderà il nome di

“direttissima”, anche se nella Guida dei Monti d’Italia è

erroneamente chiamata “via dei fiorentini”.

A tale proposito non posso fare a meno di aprire una

doverosa polemica circa le errate denominazioni di certe

vie, dovute principalmente agli estensori delle guide.

Risulta difficile comprendere le motivazioni con le quali

un autore, seppur autorevole, possa arrogarsi il principio

di assegnare il nome a certe vie piuttosto che ad altre,

oltretutto di sua spontanea volontà e spesso in

contraddizione con l’espressa volontà degli apritori.

Clamoroso il caso della nostra via al Monte Contrario, di

cui parlerò più avanti, che noi dedicammo alla memoria

di Günther Messner e con tale nome fu comunicata in

occasione della ristampa della nuova edizione della

Guida dei Monti d’Italia. Anche in questo caso la via è

stata denominata come “dei fiorentini”. Il discorso si può

estendere anche ad altre salite. Perché tutte le nostre

vie si devono chiamare, se si vuole in maniera indistinta

e quasi anonima, “via dei Fiorentini”? Naturalmente

essere fiorentini non è un’offesa, ma si sa che gli alpinisti

sono degli individualisti incalliti, e ci tengono al rispetto

delle loro designazioni.

 L’avventura al Pizzo non si ferma quell’anno. L’11 luglio

del 1971 siamo di nuovo impegnati su un altro percorso.

Questa volta la cordata è formata dal sottoscritto, da

Mario e da Paolo Ponticelli. La linea di salita è individuata

non sulla parete del Pizzo vera e propria, ma sul

contrafforte di sinistra, sotto la costiera di Capradossa. In

poche ore riusciamo a risalire la parete con un percorso

che si snoda inizialmente su delle belle placche, poi si

ferma sotto una zona più verticale, supera un difficile

diedrino strapiombante, prosegue su di un facile

costone, fino a giungere al tratto finale ertissimo, sotto

grandi tetti, che evita a sinistra con un difficile traverso.

Prosegue poi in un ripido colatoio fino a raggiungere la

sommità. Ne viene fuori una via in arrampicata libera

abbastanza severa, con forti difficoltà concentrate in un

paio di passaggi, e di una lunghezza di poco inferiore a

quella della vicina parete nord.

Qui finisce la storia dell’epoca classica delle cordate

fiorentine alla nord del Pizzo, ma per quanto mi riguarda

la storia è poi proseguita molti anni dopo con l’apertura

di un nuovo percorso situato a destra (scendendo) della
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ferrata di foce Siggioli, salita effettuata nell’ottobre del

1984 con Carlo Barbolini. Il percorso è di stampo classico,

progressione su placche nella prima metà, poi risalita più

atletica e delicata nella metà successiva, con slalom

ardito tra cassettoni aggettanti, di dubbia stabilità. Come

risalire una ripida seraccata, sì ma di roccia.

Monte Altissimo

L’Altissimo deve il suo nome ad un errore prospettico, a

una falsa apparenza. Così infatti appare (altissimo

appunto) ma solo se osservato dalle spiagge della

Versilia. Naturalmente è un’illusione e i monti che lo

circondano, alle sue spalle, sono ben più alti ma questo

nulla toglie alla sua eleganza e maestosità, soprattutto

per quella sua parete sud, illuminata dal sole e solcata da

imponenti pilastri. Mi ero innamorato della sua vista già

da bambino, quando lo osservavo da Forte dei Marmi,

durante le vacanze estive, anche se niente sapevo di

alpinismo. Questa passione, ovviamente, crebbe

quando cominciai ad arrampicare. La consultazione della

Guida delle Apuane mi sorprese non poco: nessuna via

diretta solcava quella faccia sud, esistendo solo vie molto

decentrate. Fu quindi naturale metterci le mani sopra.

Autunno 1970. Partiamo in due, il sottoscritto e Guido

Canciani, soprannominato “l’istruttore volo”. Occorre

premettere che io e Guido formavamo una cordata

particolare, specializzata in spericolate arrampicate su

roccia sfasciata, rotta e insicura. Il nostro terreno di

allenamento era la cava di Maiano, dove avevamo

tracciato percorsi da mentecatti, risalendo i tratti alti

della parete dove questa va ad esaurirsi nel boschetto

sovrastante, con salita su blocchi instabili e muretti

sbriciolati. Approfittando del nostro scarso peso, della

delicatezza nella progressione e di una bella dose

d’incoscienza, avevamo immagazzinato una bella

esperienza di tecnica di arrampicata su terreno insicuro.

Questa esperienza ci fu utilissima sull’Altissimo, così

come in altre salite apuane.

Tornando all’Altissimo, il nostro primo contatto fu vera

avventura! Dall’inizio alla fine della giornata. Non ero

mai stato in zona, quindi mi affidai a quanto riportato

nella guida. Progettammo di salire da Seravezza,

attraverso la strada che risale la valle del Serra. Per la

discesa pensavamo di percorrere il sentiero del Vaso

Tondo che ci avrebbe riportato alla macchina, semplice!

Non fu così semplice. E’ il 28 ottobre del ’70 e partiamo

prestissimo da Firenze, nella previsione di un lungo

impegno. Con l’auto (la mitica “500”) risaliamo tutta la

strada di fondovalle e ci fermiamo nella cava più alta

raggiungibile (allora si poteva). Attacco comodissimo,

che ci aveva consentito di superare un notevole

sopra: Monte Altissimo - parete sud

1) Pilastro di sinistra 2) Pilastro centrale

sotto: Guido Canciani durante l’apertura della via

“Vasco di Cocco” sulla pare nord del Pizzo delle

Saette (foto L. Benincasi)
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dislivello. Quando sorge il sole, stiamo salendo la

marmifera che solca la parete per tutta la sua larghezza,

ed in breve siamo all’attacco. Delusione! Ora che siamo

sotto, i nostri pilastri non appaiano così pronunciati

come ce li aspettavamo, e su tutto regna tanto paleo.

Passato questo primo scoramento, decidiamo di salire il

pilastro di sinistra. Non incontriamo particolari difficoltà,

se non quelle derivanti dalla mediocre qualità della

roccia, che ci impone la massima attenzione. Ma questo,

come ho premesso all’inizio, era il nostro ambiente.

Arrivati in vetta, ci apprestiamo a scendere. Terreno

sconosciuto. Percorriamo tutta la cresta est ed in breve

arriviamo al passo del Vaso Tondo. Da qui sappiamo che

occorre scendere in direzione mare, ma con orrore

osserviamo il ripido pendio d’erba che scende davanti a

noi. Scendiamo con cautela, ma dopo poco il terreno

migliora e anzi ci sorprende piacevolmente quando

iniziamo il bellissimo sentiero scavato nella roccia, in

piena parete, che ci riporta in direzione dell’attacco. Ci

sentiamo finalmente tranquilli perché pensiamo di

essere alla fine delle peripezie. Giusto in tempo, perché

nel mentre è calata l’oscurità. Accendiamo le frontali e

continuiamo verso il successivo tratto a noi ignoto. E qui

inizia un nuovo stress. Perché ci ritroviamo

improvvisamente davanti ad una situazione inaspettata:

nel buio più assoluto vedo davanti a me uno strano

ballatoio fatto di tavoloni di legno. Mi sporgo nel vuoto e

la luce della frontale si perde in un vuoto stomachevole:

siamo sospesi nel vuoto! Ci troviamo, senza saperlo, sul

famoso sentiero “dei tavoloni”, a quei tempi ancora

efficiente. Siamo presi da un vago sconforto, ma è tardi

ed occorre tirarsi fuori il più rapidamente possibile. Il

percorso sembra abbastanza agevole, ma chi ci assicura

della stabilità dell’insieme? Allora ritiriamo fuori dallo

zaino corda, imbraco e attrezzi, ci leghiamo e, in cordata,

facendoci sicura e mettendo le protezioni, percorriamo

tutto il tratto. Alla fine anche questo imprevisto finisce e

arriviamo sul sentiero delle cave.

Il sabato successivo, 3 novembre, siamo di nuovo in

zona, perché vogliamo risalire il pilastro di centro, che ci

era sembrato più bello. Naturalmente, reduci

dall’esperienza precedente, vogliamo evitare quel

ritorno così stressante, e quindi escogitiamo un altro

approccio. Questa volta intendiamo raggiungere la

marmifera da nord, salendo al Passo degli Uncini per poi

scendere da questo, lato mare. Tutto fila liscio, ma

quando scendiamo dal Passo, per ripidi pendii, si sfiora la

tragedia. Infatti Guido, che scende davanti a me, ad un

tratto scivola e rotola giù. In una frazione di secondo mi

rendo conto che è spacciato, a meno che non acchiappi

al volo un esile alberello che sta sotto a lui, l’unico nella

zona. Il suo angelo custode a questo punto ce la mette

tutta, fa gli straordinari e Guido, come per miracolo, si

aggrappa a quell’unico salvagente, prima della fine. Con

molta calma Guido si rialza, come se niente fosse

accaduto, e riprende a scendere. Raggiunta infine la

marmifera, siamo di nuovo all’attacco dei pilastri. Da

questa prospettiva non ci sembra semplice raggiungere

il filo del pilastro centrale. Saliamo dritti al centro

dell’invaso che ci sovrasta, poi con un delicato traverso

discendente a destra arriviamo sotto il filo. Per

raggiungerlo, salgo un difficile muro verticale e raggiunto

lo spigolo faccio sosta. Quando Guido mi raggiunge, mi

domanda “Ma come hai fatto?”. “Lascia correre, gli

rispondo, guarda in alto e riparti”. E infatti sopra di noi i

problemi non sembrano finiti. La roccia però è buona, e

la salita prosegue su difficoltà classiche. L’unica

preoccupazione che abbiamo è per il tempo, che

minaccia di piovere. Per fortuna quella che arriva è una

pioggerella sottilissima, quasi niente, che non ci

ostacolerà la progressione. Quando raggiungiamo la

vetta, ci possiamo permettere il più completo

rilassamento, perché questa volta la discesa non può

presentare alcun problema.

Monte Contrario

Salito il pilastro centrale dell’Altissimo, la sera stessa

raggiungiamo il Rifugio Donegani, dove ci attende Paolo

Leandro Benincasi durante

l’apertura della via

“Günther Messner” alla

parete sud ovest del

Monte Contrario
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per il prossimo obiettivo, una via

nuova sul Contrario. Il giorno

seguente ci portiamo ai piedi della

parete sud ovest ed iniziamo a salire

con l’intento di tracciare un percorso

più diretto della via Bastrenta, che

sfrutti la parte centrale della parete.

Fatto un primo tratto in comune con

la via esistente, iniziamo un traverso

ascendente a sinistra che ci porta in

breve sotto ad una fascia

strapiombante il cui unico punto

vulnerabile sembra essere costituito

da un marcato diedro. Difatti il

diedro rappresenta la soluzione

migliore di salita. Tra l’altro mi capita

di scoprire, non senza grande

sorpresa, la prova evidente

dell’esistenza di un precedente

tentativo di salita, testimoniato

dall’esistenza di una staffa

abbandonata in un chiodo infisso in

una fessura posta a dieci metri alla

mia destra. La fessura però si era

dimostrata inutilizzabile, perché

aveva termine pochi centimetri

sopra, con davanti una placca

compatta apparentemente

insuperabile. La qual cosa

evidentemente aveva vanificato

ogni ulteriore tentativo. Superato il

diedro, la nostra salita riprende sulla

verticale, per poi terminare su uno

scomodo terrazzino inclinato dove

inutilmente tento, senza successo, di

piantare un chiodo. Dopo lunghe e

infruttuose ricerche mi vedo

costretto a piantare un chiodo a

pressione. La salita poi prosegue

verso destra e termina più in alto

riprendendo l’uscita della Bastrenta.

La via sarà dedicata a Günther

Messner, fratello del più celebre

Reinhold.

Monte Corchia

E’ il settembre del 1970. In quel

periodo sono in coppia fissa con il

grande Guido Canciani. Dopo aver

ripetuto tutte le vie classiche fino

allora tracciate in quel settore, ci

viene il desiderio di tracciarne una di

nostra iniziativa. In particolare siamo

attratti da quella bella torre che si

erge a destra del pilastrino di

Fociomboli, dove Mario Verin aveva

a suo tempo tracciato un difficile

itinerario. Mentre quest’ultima via

risale la parete ovest, noi saliremo

sul suo lato destro, orientato a sud.

Ne verrà fuori una via breve ma di

notevole difficoltà, resa più insidiosa

dalla qualità della roccia di tipo

“apuanico”, come si dice, e basta la

parola.

Qualche anno più tardi, il 4 giugno

1972, ritorno al Corchia, questa volta

con Giovanni Breschi. La meta è

costituita dal terzo torrione. E’ il

torrione più piccolo, ma è anche

quello con la roccia migliore.

Affascinato da quelle sue placche di

calcare chiaro, quasi bianco, decido

di salirle per un nuovo itinerario.

Ricordo che avanzando sulla grande

placca, trovai sempre più difficoltà

nel poter piantare un qualche

chiodo di protezione. Alla fine

dovetti salire con l’ultima protezione

oramai lontana, affidandomi

totalmente all’aderenza degli

scarponi. Oggi su quell’ultimo tratto,

prima di arrivare alla sosta, c’è uno

spit. Ovviamente non è mio, ma

messo in epoca successiva. Dopo la

sosta mi detti parecchio da fare per
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superare lo strapiombo sovrastante. Finalmente riuscii a

trovare il posto per un chiodo, il che mi rese più

tranquilla la successiva progressione. Alla fine trovai la

soluzione salendo a sinistra su buone prese.

Via breve, ma divertente.

Pania della Croce

Era il capodanno del 1968 e un allegro gruppetto di

fiorentini stava trascorrendo le feste natalizie al Rifugio

Del Freo. In quei giorni compimmo diverse ascensioni,

fra cui la salita invernale della via “Città di Carrara”,

probabilmente con l’apertura di una bella variante finale.

La vacanza stava finendo, ma volevamo terminarla con

un’altra salita degna di nota. Individuammo una linea

sulla parete sud ovest dalla Pania, proprio quella che

potevamo contemplare dalle finestre del rifugio. Così io

e Umberto Ghiandi, nella fredda mattina del primo

dell’anno 1969, ci incamminammo verso la parete. La

giornata era bellissima, ma sfortunatamente battuta da

un forte vento gelido che ci martellò per tutta la salita,

facendoci patire le pene dell’inferno. La via si rivelò un

interessante tracciato di neve e di misto, con dei bei

passaggi di roccia, che valutammo fino al 5° grado.

Naturalmente le nostre piccozze erano di tipo antiquato

e nei tratti più impegnativi non ci furono di aiuto. La via

comunque risultò interessante, e prese il nome di

“Giulietta”.

Pizzo delle Saette

Quando, da ragazzo, sfogliavo la guida delle Apuane

(Monti d’Italia ed. 1958) mi sorpresi non poco

osservando che la parete nord del Pizzo delle Saette era

priva d’itinerari alpinistici di salita. O meglio, non vi era

segnato alcun itinerario, se non quello dei fratelli

Ceragioli, in verità molto defilato a sinistra. Però

stranamente si faceva cenno a presumibili difficoltà di II°

e III° grado, presupponendo perciò una qualche via di

salita. Ovviamente la faccenda mi incuriosì molto e con

alcuni amici decidemmo di salirla, naturalmente in

condizioni invernali. Un primo assaggio (impossibile

definirlo un tentativo) lo facemmo durante una ingrata

giornata invernale del 1969. Eravamo in quattro, con me

c’erano Paolo Ponticelli, Umberto Ghiandi e Guido

Canciani. Salimmo la conoide centrale per un centinaio

di metri, tanto per renderci conto delle possibilità di

salita lungo il primo tratto. Poi, tornati a casa,

attendemmo inutilmente le condizioni migliori di

innevamento, il che ci portò all’inverno del 1971.

Il 6 febbraio Paolo e Valerio Campioni, da soli,

ripercorrono il pezzo già salito in precedenza e

continuano per altri 50 metri in verticale, poi

nella pagina a fianco:

Monte Contrario - parete sud-ovest

via Gunther Messner

in questa pagina:

in alto: Monte Corchia - Pilastrino di destra

in basso: Monte Corchia - III Torrione
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ridiscendono rientrando al Rifugio, dopo aver lasciato un pezzo

di cordino nel tratto più impegnativo. Il giorno seguente,

domenica 7 febbraio, io e Guido Canciani li raggiungiamo e tutti

insieme risaliamo i ripidi pendii sovrastanti. La notte ci

sorprende mentre siamo ancora sulla parete, davanti al tratto

più difficile, costituito da una fascia rocciosa ricoperta da un

sottile strato di ghiaccio.

Facile sarebbe stato oggi con le picche moderne, ma allora ci si

dovette arrangiare con le Grivel, non molto tecniche per la

verità, affidandosi in pratica solo sulla tenuta della punta dei

ramponi. Usciamo in vetta verso le 10 di sera, e solo allora chi ci

stava attendendo al rifugio, alla vista della luce delle nostre

frontali, ha la certezza che tutto è andato per il meglio. La via,

intitolata a Vasco di Cocco, può considerarsi una grande classica

invernale, con un dislivello di 500 mt. e con pendenze fino a 65°.

L’unico rimpianto è di non essere riusciti a salire dritti nella

parte alta, uscendo direttamente sulla cima. Questa

soluzione mi riuscirà solo molti anni dopo, con Mauro Rontini

e Franco Falai, con un percorso ideale, tutto al centro della

parete, dalla base alla vetta.

Nel 1972 compio, con Paolo Ponticelli e Carla

Berardi, un altro tentativo di salita della nord del

Pizzo delle Saette, con l’intento di risalire uno

stretto canale che conduce direttamente alla

croce di Petronio (forse si tratta del canale di

Vetriceto), ma la giornata è calda, troppo calda

(siamo alla fine di marzo) e con un certo intuito

evitiamo di entrare nel canale, risalendo il ripido

terreno misto posto alla destra del canale. Felice

intuizione, perché dopo qualche ora un’enorme

slavina di neve marcia spazza tutto il canale. Fossimo

stati lì dentro, non avremmo avuto scampo. Ripresi

dallo spavento, continuiamo la salita e arriviamo ad

un meraviglioso lenzuolo di neve dura che ci porterà

alla croce di Petronio, e da lì alla vetta.

Il viaggio nel passato è finito. Spero non vi siate

annoiati. Se invece avete provato tedio e

stanchezza, o peggio ancora disgusto, me ne scuso

sinceramente. Ma non temete, perché è roba di

mezzo secolo fa. Non tornerà più.

a destra:

Pizzo delle Saette - parete nord

1) via "Vasco di Cocco"

2) via di destra

3) Canale centrale

a sinistra:

Paolo Ponticelli e Valerio Campioni durante

l'apertura della via "Vasco di Cocco" sulla

parete nord del Pizzo delle Saette
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ROBERTO MASONI

LIBERA INTERPRETAZIONE DI

Durante di Alighiero degli Alighieri, conosciuto più

comunemente con il nome di Dante, nasce a Firenze nel

1265. Sono passati 750 anni e ancora oggi non sfugge,

al mondo intero, il significato della Sua poesia, quel Suo

essere riconosciuto il "padre" della lingua italiana.

Ho sempre avuto un debole per Dante, forse perché

membri della stessa famiglia, quella cioè dei Guelfi

bianchi, forse perché seguito a considerare la Divina

Commedia una delle opere poetiche più alte che siano

mai state scritte.

Ed è fra quei versi che ho cercato, da sempre, la

montagna. Anche perché la Divina Commedia è in

buona parte un poema di montagna, pareti, dirupi,

bivacchi. Ecco il motivo per cui ripropongo un testo,

riveduto e corretto, scritto molti anni fa dove è evidente

questa ricerca del monte.

Un modo, anche per noi amici del CAI, di celebrare il

grande Poeta.
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Scriverò di un viaggio fantastico, un viaggio dove il

monte è avventura e sollievo, imprevisto e bellezza. Quel

monte che ho a lungo cercato e più volte trovato anche

se sempre con forme diverse. Il viaggio di un uomo che

come me vuole conoscere e conoscersi. Il viaggio di un

uomo che come me, vagabondando fra monti diversi,

cerca un limite alla stupidità, compreso la propria, e una

ragione qualsiasi che gli consenta di accettare quanto di

più inutile possa esistere.

Il viaggio di un uomo (Dante) che con il suo pellegrinare

simboleggia la ragione umana e la scienza divina

raffigurate nel Maestro al quale affidarsi per superare le

proprie paure (Virgilio) e nell’amata (Beatrice, la scienza

divina) che appare quasi d’incanto, nel momento in cui il

Maestro volutamente si oscura e della quale il nostro

protagonista ne cerca, con rara intensità, il sorriso e la

voce ben sapendo di non essere ricambiato nei

sentimenti. Il racconto di un’avventura che ha nel suo

significato più autentico l’illuminazione del pensiero

attraverso la rinuncia alle passioni terrene per trovare,

alfine e grazie all’amore, coscienza e salvezza.

L’impatto col monte non tarda. Per quanto figurato, è

subito nel primo canto che fa la sua apparizione per voce

di Virgilio:

“Ma tu perché ritorni a tanta noia

perché non sali il dilettoso monte

ch’è principio e cagion di tutta gioia?”

La noia è quella umana e il monte si materializza come

strumento d’ascesa personale per avere accesso alla

felicità dell’altezza. Quella agognata con l’amata Beatrice 

che proprio nel cantico successivo fa il suo ingresso. Una

Beatrice descritta dagli occhi lucenti come una stella e

dalla voce angelica. Una Beatrice che appare a Virgilio

per rincuorare Dante e incoraggiarlo ad andare avanti

nonostante le sue paure e nonostante ciò che la “diserta

piaggia” può riservargli:

“venni qua giù del mio beato scanno,

fidandomi del tuo parlare onesto,

ch’onora te e quei ch’udito l’hanno […]

E venni a te così com’ella volse;

d’inanzi a quella fiera ti levai

che del bel monte il corto andar ti tolse”

Virgilio, con le lacrime agli occhi, esorta Dante a

proseguire, a superare le sue paure, anche quella di una

lupa che gli sbarra il cammino. Trova conforto nelle

parole del maestro e riparte verso il monte dove lo
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aspetta un sentiero “alto e silvestro”, arduo e selvaggio.

Per trovare tracce di monti dobbiamo andare al canto XII

dove si fa clamorosamente cenno all’Adige ed a Trento:

“Era lo loco ov’a scender la riva

Venimmo, alpestro e, per quel che v’er’anco

Tal, ch’ogne vista ne sarebbe schiva.

Qual è quella ruiina che nel fianco

Di qua da Trento l’Adice percosse,

o per tremoto o per sostegno manco,

che da cima del monte, onde si mosse,

al piano è sì la roccia discoscesa

ch’alcuna via darebbe a chi su fosse”

Pensate .. Dante e Virgilio si fermano, prima di

riprendere poco dopo il cammino, sul bordo del fosso

che li divide dal basso Inferno. Si affacciano su una frana,

una “ruiina” che a Dante ricorda quella causata da un

terremoto in prossimità dell’Adige, vicino a Trento. La

caduta della “cima del monte” ha creato la frana ed i

fianchi del fiume sono divenuti ripidi e malfermi.

Ma ancor più stupefacente è scoprire come, pochi canti

dopo (nel XVI), trovi posto nel racconto, seppur

velocemente, il Monte Viso, ovvero la montagna

simbolo del Club Alpino Italiano:

"Come quel fiume c’ha proprio cammino

prima dal Monte Viso ‘nver’ levante,

da la sinistra costa d’Apennino,

che si chiama Acquacheta suso, avante

che si divalli giù nel basso letto,

e a Forlì di quel nome è vacante,

rimbomba là sovra San Benedetto

de l’Alpe per cadere ad una scesa

ove dovea per mille esser recetto;

così, giù d’una ripa discoscesa,

trovammo risonar quell’ acqua tinta,

sì che ‘n poc’ ora avria l’orecchia offesa.

Io avea una corda intorno cinta,

e con essa pensai alcuna volta

prender la lonza a la pelle dipinta"

Quanta poesia. Dante prosegue nella sua discesa

all’Inferno, sull’orlo del settimo cerchio trova un grande

salto roccioso che lo separa dal cerchio successivo e che

genera una rumorosa cascata da lui definita talmente

sanguigna da aver l’orecchio dolente. L’associa a quella

dell’Acquacheta e fa un riferimento geografico al

Monviso. Vi ricorre per indicare la realtà del fiume che

scorre fra le sponde dell’Acquacheta. Più curiosa, se la

consideriamo reale, è l’immagine di Dante alpinista: il

passaggio è controverso, anche fra gli esperti. Virgilio

chiede a Dante la corda che porta legata intorno ai

fianchi, il caso la richiede per superare indenni il salto, il

dirupo. Ma la corda è intesa, dai più, come un freno agli

istinti legati alla sessualità tanto che viene formulata in

un momento particolare del poema, dopo aver cioè

visitato il girone dei sodomiti. Come non dimenticare la

figura di Brunetto Latini.

Nonostante l’Inferno ci offra molti altri accenni alla

montagna è, indubbiamente, con l’ingresso nel

Purgatorio che il concetto di Monte prende fortemente

forma. Se l’Inferno è un abisso fatto ad imbuto, il

Purgatorio è rappresentato a forma di cono, di

montagna, nella quale trovano spazio sette cornici

corrispondenti ai sette peccati capitali. Dante è appena

uscito dall’Inferno attraverso una “burella”. Davanti a lui,

nel mezzo delle acque, s’innalza la montagna. Sulla

spiaggia del Purgatorio l’alba è luminosa, l’aria limpida, la

luce vince le tenebre dalle quali è appena uscito. Il

processo di purificazione destinato alle anime del

Purgatorio si compie con la salita del monte perché solo

con il cammino, e quindi solo con il pellegrinaggio

possono sperare nell’espiazione delle proprie colpe e

nella redenzione. Leggiamo ..

“Noi eravam tutti fissi e attenti

a le sue note; ed ecco il veglio onesto

gridando: «Che è ciò, spiriti lenti?

qual negligenza, quale stare è questo?

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio

ch’esser non lascia a voi Dio manifesto”

Un vecchio saggio incita le anime a correre velocemente

al monte (tutto il Purgatorio è fondato sul concetto di

velocità e lentezza) e ad alleggerirsi dei peccati che non

permettono di gustare la grazia divina. Virgilio e Dante

giungono intanto … a piè del monte:

"quivi trovammo la roccia sì erta,

che ‘ndarno vi sarien le gambe pronte. […]

Or chi sa da qual man la costa cala,

disse ‘l maestro mio fermando ‘l passo,

«sì che possa salir chi va sanz’ala?»

E mentre ch’e’ tenendo ‘l viso basso

essaminava del cammin la mente,

e io mirava suso intorno al sasso"

Una parete di roccia sbarra loro la strada. A stento

possono pensare di poterla superare con le proprie

gambe. Ma è là che si compierà la loro missione, sulla

cima del Purgatorio dove si trova il giardino del Paradiso.

Virgilio si incarica di trovare la migliore via di salita, Dante
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guarda in alto, attratto dalla sommità della montagna e

volge l’attenzione ad altre cose più in alto, verso il cielo:

"lo ‘ntento rallargò, sì come vaga,

e diedi ‘l viso mio incontr’al poggio

che ‘nverso ‘l ciel più alto si dislaga"

E’ rivelatore, lo leggiamo nella terzina seguente, il fatto

che la montagna sia interpretata come scuola di spirito.

Quanto più l’uomo sale, tanto più è facile comprendere e

più leggero proseguire. Concetti straordinariamente attuali

dei quali hanno discusso molti grandi dell’alpinismo.

"Questa montagna è tale,

che sempre al cominciar di sotto è grave;

e quant’om più va sù, e men fa male"

Come dire … quanto più ti sembrerà facile procedere,

tanto più, al termine di un impegnativo sentiero, dovrai

fermarti e riposare. Cancellare il tuo affanno:

"Però, quand’ella ti parrà soave

tanto, che sù andar ti fia leggero

com’a seconda giù andar per nave,

allor sarai al fin d’esto sentiero;

quivi di riposar l’affanno aspetta"

Tutto alfine si conclude svelandoci i segreti

dell’ascensione riuscita:

"Noi salavam per entro ‘l sasso rotto,

e d’ogne lato ne stringea lo stremo,

e piedi e man volea il suol di sotto. […]

Lo sommo er’ alto che vincea la vista,

e la costa superba più assai

che da mezzo quadrante a centro

 lista. […]

Sì mi spronaron le parole sue,

ch’i’ mi sforzai carpando appresso lui,

tanto che ‘l cinghio sotto i piè mi fue.

A seder ci ponemmo ivi ambedui

vòlti a levante ond’ eravam saliti,

che suole a riguardar giovare altrui.

Li occhi prima drizzai ai bassi liti;

poscia li alzai al sole, e ammirava

che da sinistra n’eravam feriti.

Ben s’avvide il poeta ch’ïo stava

stupido tutto al carro de la luce,

ove tra noi e Aquilone intrava"

Ci alzavamo sulla difficile salita, dice il poeta, allo stremo

delle nostre forze, utilizzando sia le mani che i piedi.

L’orizzonte visivo limitato ed il pendio così ripido da

sembrare una linea verticale. Dante chiede aiuto al

Maestro che con le sue parole lo aiuta a procedere

carponi fino al bordo della cima. Raggiuntala si siedono e

rivolti a levante osservano il tratto di parete superato.

Dante  è stanco, la fatica si fa sentire. Il vento (l’Aquilone)

accarezza le sue membra ed egli, alpinista sui generis, si

sofferma a studiare l’itinerario appena fatto.

Le citazioni sul monte si susseguono. Finalmente, e solo

nel XXX canto, appare di nuovo Beatrice, con un velo che

le cinge la testa ed incoronata di ulivo, ma lo fa per

rimproverare Dante:

"Tutto che ‘l vel che le scendea di

testa,

cerchiato de le fronde di Minerva,

non la lasciasse parer

manifesta,

regalmente ne l’atto ancor

proterva

continüò come colui che

dice

e ‘l più caldo parlar dietro

eserva:

Guardaci ben! Ben son,

ben son Beatrice.

Come degnasti d’accedere

al monte?

non sapei tu che qui è l’uom felice?"

Guardami, gli dice, e scopri chi sono. Sapendo quanto

Dante soffra lo accusa di essere indegnamente salito sul

monte. Non sai che il monte è luogo per uomini felici?

Nella dura voce di Beatrice non c’è nessuna pietà. Ma

così come la neve che gela gli alberi dell’Appennino per

poi gocciolare allo spirare dei venti ("Sì come neve poi,

liquefatta, in sé stessa trapela, pur che la terra che perde

ombra spiri"), così Dante resta senza lacrime all’udire il

canto degli Angeli.

Accompagnato dall’amata Beatrice, Dante entrerà in

Paradiso dove ancora una volta parlerà più volte di monti

e di rupi. Ho iniziato dicendo che avrei scritto di un

viaggio fantastico, un viaggio di fantasia. Quella fantasia

che, per non venir meno allo spirito dantesco,  già volge

… “il mio disio e ‘l velle

sì come rota

 ch’igualmente è mossa,

l’amor che move il sole e

l’altre stelle”.
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nella foto: in vetta all'Adamello
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LORENZO TARGETTI

Come sappiamo sulla neve si possono praticare molti sport

che esulano dalle classiche discese sulle piste lisciate dai

gatti. Tra questi uno che si sta rapidamente affermando è lo

sci d’alpinismo dove le prospettive sono semplicemente

rovesciate rispetto allo sci classico. Si guarda le montagne

dalla base e si salgono, invece di scenderle dalla cima. La

fatica non è poca ma il divertimento e la soddisfazione

vanno ben oltre lo sforzo. Ascendere una montagna

permette di godersi la natura e gli incomparabili paesaggi

con un altro ritmo, quello del nostro passo e del nostro

respiro, permettendoci di assorbire le tante intense

sensazioni che la natura imbiancata offre. In un mondo che

ci costringe sempre più in ambiti predefiniti e delimitati da

reti, paletti e divieti, dove la velocità sembra essere l’unico

valore assoluto con cui misurare il tutto e la superficialità

diventa la fedele compagna delle nostre relazioni con gli

altri e con il mondo che ci circonda è quanto mai

importante ritrovare momenti e spazi dove poter

esprimere la nostra libertà e stabilire relazioni di amicizia

importanti dove si affida la propria vita e la propria

nella foto: sulla cima dell'Adamello

(foto L. Targetti)
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incolumità al compagno. Affrontare un mondo

affascinante e anche difficile solo con l’ausilio delle

proprie forze per raggiungere l’obiettivo che ci siamo

posti, sia che sia un canalino dolomitico con 55° di

pendenza o che sia una bella passeggiata tra i boschi

dell’appennino con pic nic al bordo di uno dei tanti laghi

gelati che impreziosiscono le nostre montagne. Il

cellulare non ci puo’ aiutare, il navigatore non indica la

via e nessuno può suggerirci la traccia di salita giusta, se

non il nostro spirito, la nostra capacità di leggere la

natura e vivere in essa. Salire le montagne è una

disciplina sportiva di alto livello atletico che coinvolge

tutti i muscoli del corpo, può riservare scariche di

adrenalina molto intense e sensazioni di pura

esaltazione ma è anche un esercizio di introspezione e

meditazione che aiuta a ritrovare le radici di se stessi e le

radici del mondo, vivendo un rapporto così intimo con la

montagna e le energie che la compongono. Anche nella

competizione più serrata, nel momento di massima

tensione agonistica non si perde il contatto con il

paesaggio che ci avvolge e non si dimentica il vero motivo

per il quale siamo lì e facciamo quello che facciamo:

sentirci intensamente vivi e in unione con il creato.

Uggioso pomeriggio domenicale di metà novembre, le

temperature non accennano a calare e la neve per ora è

ancora un miraggio lontano, cerco di placare la tensione

sfogliando le foto dell’ultimo numero di ski alper ma è

peggio che mai. Come faranno tutti questi free raider a

essere sempre lanciati in discese mozzafiato con neve

polverosa. Alle spalle una lunga estate di corse nei

viottoli tracciati dal CAI, metri e metri di dislivello positivo

per farsi trovare al meglio della forma al cadere dei primi

fiocchi di neve tanta energia pronta ad essere dispiegata

al contatto con la tanto amata neve.

Squilla il telefono, il mio amico e compagno di molte

avventure Iacopo all’altro capo.

- “Lorenzo dobbiamo programmare la stagione…..è

anno di Mezzalama….facciamo il bis?"

- "Cavolo, avevo promesso alla famiglia che dopo quello

del 2013 avrei appeso gli sci da gara al chiodo. Come

glielo spiego un altro inverno a pensare solo ad una

gara…. E poi l’altra volta è stata una gran fatica, bello

ma duro non so’ se ho voglia di ripetere".

Sento il mio compagno silenzioso, sta riflettendo sulle

mie sagge parole, è andata, quest’anno poca fatica, stiamo

sopra: grandi spazi - nella pagina a fianco: il pubblico

(foto L. Targetti)
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diventando vecchi basta gare dure…..faremo le vecchie

glorie dello ski alp raccontando ai malcapitati gitanti nei

rifugi di quando eroici affrontavamo le vette del Cervino.

- "Ok Lorenzo hai ragione…. Allora facciamo l’Adamello

ski Raid sono solo 43 km. di sviluppo e 4.000 mt. D+

E' più duro del Mezzalama ma siamo su uno dei

ghiacciai più grandi d’Europa".

- "Ma Iacopo questo significa duri allenamenti notturni

all’Abetone, gare nei week end in posti sconosciuti,

lunghe ore di acclimatamento passate a quote

improbabili spersi sulle vette dell’arco alpino…perfetto

esattamente ciò che amo facciamo pure l’iscrizione…".

Mi ero infatti ricordato di aver letto che i matti quando

delirano vanno assecondati e poi la gara era a fine aprile,

sai quante scuse per non farla potevo trovare. E inoltre è a

numero chiuso, figuriamoci se avrebbero mai preso noi…..

Domenica 12 aprile, ore 4:00 del mattino, tra poco

suonerà la sveglia, non che serva, la tensione pre gara si

è già impadronita di me, ripenso al colloquio di quel fine

novembre dove ho assecondato il progetto folle del mio

compagno…. Oramai non posso più tirarmi indietro, alle

5:30 saremo con gli sci ai piedi alla partenza di una

cavalcata che nelle previsioni durerà 11/12 ore se non ci

fermano prima ai cancelli orari. Ci sono tutti i big di

questa disciplina, visto che l’Adamello Ski Raid vale come

tappa di coppa del mondo e come gara del circuito

Grand Course e poi ci siamo noi due cittadini infiltrati per

sbaglio in mezzo a 350 squadre di veri atleti

agguerritissimi. Ripenso con un sorriso ai volti sbigottiti

di quelli con cui abbiamo dialogato nei momenti del

briefing e del ritiro pettorali quando scoprono che

veniamo da Firenze e alla loro domanda ricorrente: e

dove cavolo vi allenate…..?

E’ stato un bellissimo inverno, parco di neve ma ricco di

belle manifestazioni e allenamenti, tante ore in quota a

Livigno, il bellissimo week end passato al rifugio “caduti

dell’Adamello” a scoprire il percorso di gara nel maestoso

scenario del ghiacciaio. Ripenso alle divertenti gare fatte:

La Transcavallo (nome orribile per una bellissima due

giorni di neve), il Sellaronda (un appuntamento

mondano oltre che agonistico) e altre minori ma non

meno pittoresche e intense. Siamo pronti, allenati e forti

o almeno così mi dico per farmi coraggio. L’emozione e la

tensione è tanta ma anche la voglia di misurarsi e capire

se fai parte del gruppo che alla fine taglierà il traguardo.

E’ l’ora di alzarsi, Lella anche lei ski alper bravissima e

moglie perfetta di Iacopo, sta già preparando il gustoso

piatto di spaghetti che divoreremo per colazione se
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nutrirsi alle 4:00 del mattino con pasta in bianco può

definirsi tale. Il tempo sarà magnifico e la temperatura

perfetta per una gara di endurance ad alta quota è il

momento di indossare zaino e scarponi e andare.

Lo scenario della partenza alla base dell’ovovia

dell’Adamello è impressionante: 700 atleti con le loro

tute colorate, il pubblico numeroso nonostante l’ora, la

musica assordante e la pista di partenza rischiarata da

globi luminosi che danno un aura di mistero al tutto. In

lontananza l’aurora si sta annunciando. Ci aspetta la

prima fatica, una salita costante per i primi 1.400 mt. di

dislivello dal Tonale fino al Passo Presena dove ci aspetta

il primo cancello orario a 2h10’. Decidiamo di partire

legati per non perdersi nella confusione dei primi

chilometri e per non disperdere energie nel cercare il

passo insieme. Le prime salite presentano subito delle

inattese difficoltà, la neve gelata nella notte tiene

pochissimo e sono tanti gli atleti che cadono e scivolano

ci passa accanto di tutto: sci, bastoni, guanti, persone

spalmate a pelle di leopardo. Iacopo è bravissimo nello

scegliere le giuste traiettorie siamo al massimo dei giri, il

cuore alto ma progrediamo bene e costanti a testa bassa

attenti a non sbagliare. Arriviamo al primo cancello in

meno di due ore, vedere Lella che ci aspetta con

rifornimento di frutta secca e altri generi di conforto è un

gran piacere, stiamo bene, concentrati e determinati

cominciamo a credere nelle nostre forze anche se

ancora siamo a niente. Finalmente si scende, via veloci

su un rapido muro con neve dura, mi dimentico di avere

gli sci da gara e la giusta prudenza da adottare in discesa

su fondo duro, risultato: battezzo il primo muro

dell’Adamello con il mio fondoschiena. La scivolata non

finisce mai, finalmente mi fermo, rapido controllo agli

arti e all’attrezzatura, nessun danno si va!

Al rifugio del Mandrone nuovo cambio di assetto

rimettiamo le pelli per andare alla Lobbia Alta. Il

Mandrone è un bel rifugio a bordo di un lago ed è

un’ottima base di partenza per le escursioni sul

ghiacciaio dell’Adamello, si raggiunge con l’uso degli

impianti e una gradevolissima discesa. Dal rifugio si ha

un buon accesso a tutti i percorsi, unico difetto che

essendo in valle non ha la vista che si gode dal più noto

rifugio dei “caduti” alla Lobbia Alta. Ed è proprio lì che

giungiamo in 4h e 30’ dopo essersi goduti in discesa

aiutati da corda un canale piuttosto panoramico di

discreta pendenza tra rocce verticali, una delle chicche

del percorso. Alla cresta del cannone ci aspetta una

brutta sorpresa: lo stretto passaggio su roccia deciso nel

percorso di questa edizione è molto estetico e ideale per

le riprese televisive ma ha creato un tappo di concorrenti

infinito. Staremo in vetta sulla cresta per due ore,

nonostante sia una giornata di sole con poco vento e che

indossiamo tutto quello che abbiamo nello zaino il
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in alto: Iacopo e Lorenzo all'arrivo
in basso: in discesa ...

a fianco: passaggio aereo al "cannone"

freddo si impadronisce di noi. E’ comunque una bella

occasione per fare amicizia con gli altri atleti in attesa del

passaggio, in questo sport lo spirito agonistico

fortunatamente non riesce a soffocare lo spirito di

solidarietà e amicizia, tutti consapevoli di quanto siamo

fortunati a essere in vetta ai monti, a godere della neve e

della natura.

Il tempo stringe, con due ore di ritardo il vantaggio

accumulato per il terzo cancello svanisce, dall’alto della

vetta del cannone osservo la via di casa - vicina - e la

strada che ci porta alla prossima vetta, il mitico

Adamello, infinitamente lontana. La tentazione è

tanta…. arriva il cedimento:

- “Iacopo torniamo a casa, il cancello oramai non lo

passiamo e lì sotto c’è il tè caldo, la crostata, la birra.  E

poi, come faremo ad arrivare fino a laggiù e poi così in

alto…. manca ancora un’infinità di strada…. Dai

inforchiamo gli sci e molliamo questa cosa che è priva di

senso e contro ogni logica….”

Il mio compagno, che mi conosce forse meglio di me

stesso, mi guarda con espressione serafica e con tutta la

serenità e semplicità che solo anni di vette e migliaia di

metri percorsi in salita possano dare mi elargisce la sua

perla di saggezza:

-“Lore, e si farà come sempre…. Tricche-tracche-tricche-

tracche… un passo alla volta arriviamo in cima che

problema c’è .."

- "Iacopo….. tricche-tracche-tricche-tracche hai detto?

Lo sai che abbiamo 30 minuti al cancello e dobbiamo

fare un percorso che avevamo programmato di fare in

un’ora e mezzo... dovranno essere dei tricche-tracche

parecchio svelti….."

Dal Cannone in discesa e poi per tutta la traversata del

ghiacciaio voliamo, dando tutto quello che abbiamo e

passiamo il cancello, niente e nessuno possono più

fermarci. Affrontiamo grintosi la vetta dell’Adamello con

salita a piedi piuttosto verticale e magnifica discesa sulla

dorsale, poi Passo degli Italiani, il lungo traverso fino al

Passo Venezia e finalmente la discesa molto divertente

per chi ama la sciata un pò tecnica che ci porterà alla

linea del traguardo a Ponte di Legno dopo 10h e 50 min.

di gara. Arriveremo 261esimi felici di non essere gli

ultimi, lo spirito con cui si fanno queste gare è quello di

vivere a pieno l’esperienza che offrono e non quello della

classifica!
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nella foto: Adamello - alla Croce con vista sul Rifugio Caduti dell'Adamello
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MARINA TODISCO

Conosco Lorenzo e Iacopo grazie ad una passione comune, la roccia, ma si sa che gli amanti della montagna, come

tutti noi, sono eclettici nella loro attività: l’importante è esser per monti! Discorrendo fra un allenamento e l’altro,

scopro che si parla anche di scialpinismo. “Che passione! Sì, anch’io sono stata in Maiella...Sì, il Bianco con gli sci, ci

vorrei riprovare...l’Ortles un bella salita...ma dai? Avete fatto il Mezzalama?! Che sogno nel cassetto! Racconta”.

Così mi raccontano un pò di “Trikke ‘e Trakke” e di un’idea.

Quest’idea pian piano si trasforma in progetto e chiacchierando ci accorgiamo che si puo’ provare a chiedere, a

sentire, a proporre al CAI. Qui da noi a Firenze, insieme a me, il nostro Presidente Roberto Masoni accoglie e sostiene

l’intenzione presso il Consiglio Direttivo, così, nel Giugno 2015, nasce il Trikke Trakke Ski Team del CAI Firenze, che

accoglie tutti i soci con la vocazione a partecipare alle gare in montagna, dove, cito testualmente dal Regolamento

del gruppo, “gli allenamenti collettivi e la partecipazione alle competizioni siano dei momenti di allegria per godere le

nostre montagne e dove si sviluppi un agonismo sano nel rispetto dei valori etici del CAI”. Voglio condividere con Voi

qualche ritaglio delle conversazioni con Lorenzo e Iacopo e di come nasce l’idea del Trikke Trakke, così da invogliarvi a

partecipare a qualche allenamento insieme...se non a tutti!
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Un racconto entusiasmante il vostro Lorenzo e Iacopo!

Vien voglia di partecipare non solo alla prossima edizione

dell’Adamello Ski Race ma anche a tutte le altre (N.d.A.

leggete anche il racconto testimonianza della gara a cui

hanno partecipato Lorenzo e Iacopo, in questo numero

dell’Alpinismo Fiorentino). Come nasce la vostra

passione per la montagna?

"Mah… questo è meglio chiederlo a Iacopo, io mi sono

limitato ad andargli dietro. Da ragazzi condividevamo

una passione sfrenata per gli sport marini poi lui mi ha

abbandonato e ha cominciato a perdersi per monti. Un

giorno eravamo in settimana bianca insieme e mi

racconta che di li a pochi giorni avrebbe fatto il

“sellaronda” ma senza usare gli impianti di risalita e di

notte. Il mio commento fu che uno che usava gli sci

“all’incontrario” doveva essersi era fumato il cervello… Il

giorno dopo mi si presenta con un paio di strani affari

con il tacco che si alzava e della moquette che si

appiccicava, me li mette ai piedi e mi trascina in Val

Lasties… non ho più smesso".

Come si relaziona la disciplina dello scialpinismo in

montagna con le competizioni di scialpinismo secondo

voi?

"Sono un’evoluzione naturale per chi ama questo sport.

Un modo appassionante per tenersi allenati (un fattore

di sicurezza importante in questo sport) e per andare in

posti nuovi con la sicurezza data dall’organizzazione di

gara". 

Possiamo dire che siete anche voi due ‘montanari di

città’:  dove e come vi allenate per queste impegnative

competizioni nel quotidiano di Firenze a livello del mare?

"E’ la domanda più frequente che ci viene rivolta quando

siamo con i montanari ‘quelli veri’ sui campi di gara. La

Toscana è una terra felice, l’Abetone d’inverno la sera

durante la settimana è più vicino di quanto si pensi. E

per variante c’è il Falterona che nel periodo freddo

riserva delle incredibili sorprese. Infine per gli

allenamenti a “secco” abbiamo colline selvagge a pochi

minuti dalla città nelle quali si possono simulare bene le

condizioni di allenamento oltre che godere di ambienti

fantastici. Spesso mi dico che sono fortunato a praticare

questo sport perché mi porta in posti unici che altrimenti

non avrei modo di vedere".

Quindi da giugno 2015, con la nascita del Trikke Trakke

Ski Team del CAI Firenze, non siete più ‘da soli’ ad

allenarvi, chi ha avuto l’idea di cercar di riunire gli

appassionati agonisti cittadini come voi e come siete

riusciti a realizzarla?

"Fino ad oggi per l’attività agonistica ci siamo

appoggiati ad uno sci club alpino Il Lanciotto di Campi

Bisenzio che ci ha accolto generosamente e fatto il tifo

per noi aiutandoci moltissimo anche “politicamente” e

fisicamente, quando abbiamo iscritto il primo team

tutto fiorentino al Trofeo Mezzalama del 2013. Il nostro

curriculum di competizioni alpinistiche non era ancora

molto solido, era la prima gara del circuito Gran Course

alla quale partecipavamo e il nostro sciclub ha messo in

gioco il suo prestigio con la Federazione per garantirci un

posto al cancello di partenza e poi ci ha anche prestato il

furgone per la spedizione che ha una logistica

impegnativa. Per fortuna ci siamo fatti onore… puoi

capire la pressione al via.

Ma chiaramente avremmo voluto avere una casa che

fosse più allineata con la nostra attività e passione,

sappiamo che là fuori ci sono tanti amanti della

montagna che vorrebbero compiere il passo in più o che

sono in cerca di compagnia per poter vivere a pieno la

loro passione e abbiamo pensato che creare una nostra

realtà dedicata, come già esistono in alta Italia, potesse

essere un modo per promuovere questa disciplina e

poter raggiungere una massa critica adeguata per

portare avanti anche delle istanze con le istituzioni. Per

esempio poter avere dei nostri spazi dedicati sulle piste

nel comprensorio dell’Abetone.

Il CAI ci è sembrata la casa più adatta alle nostre

intenzioni. E’ un istituzione prestigiosa con una grande

tradizione, valori etici forti nei quali ci identifichiamo.

Siamo onorati che il nostro progetto abbia trovato

accoglienza e ci impegneremo per promuovere i valori

della montagna anche nel campo agonistico dove alle

volte la ricerca della prestazione fa perdere di vista lo

scopo del perché facciamo quello che facciamo". 

Perchè il nome Trikke Trakke Ski Team?

"A questa risponde Iacopo…. è onomatopeico e chi fa sci

d’alpinismo camminando per ore e ore puo’ capire cosa

intendo credo".

Certo che lo capiamo, è il suono tipico dello scialpinismo

nell’impegnativo silenzio della salita! E quando la neve si

scioglie?

"Dopo i primi giorni di sconforto e disorientamento ci

buttiamo negli sport che ci permettono di continuare a

coltivare la montagna: la mountain bike e soprattutto il
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trail/sky running. C’è un bellissimo circuito di gare anche

senza dover uscire dalla Toscana! E’ un’ottima scusa per

andar per boschi, mantenersi in forma e divertirsi

moltissimo.

Pensate di arrivare a ottenere degli sponsor per il gruppo

come succede nelle migliori competizioni?

"Non esageriamo…. ma se cominciamo ad essere un bel

gruppo magari uno sponsor tecnico per l’abbigliamento

potremmo provare a cercarlo".

Quante donne ci sono nel gruppo?

"Ancora poche ma fortissime!! E’ uno sport ideale per il

sesso debole -si fa per dire- perché richiede testa, e stile

più che forza bruta. Angelica (detta Lella) moglie di

Iacopo è una forte atleta del running -ha appena vinto il

trail del Borbotto settimana scorsa-  ma sulla neve è

inarrestabile e poi c’è Cristina Baglioni compagna di

Nicola (il nostro atleta di punta) molto riservata ma

eccezionale, anche lei forte corritrice e implacabile sulla

neve quest’anno si sono presentati in coppia alla

partenza del Sellaronda!"

Come vengono organizzati gli allenamenti di gruppo?

"Ora è tutto molto informale abbiamo il nostro gruppo

Wapp e chi decide di fare qualcosa lancia l’amo agli

altri...chi abbocca, abbocca. Da ora in poi cercheremo di

organizzare degli appuntamenti regolari così chi ha

voglia si aggrega con facilità nel rispetto della libertà di

ognuno".

 

C’è competizione anche all’interno del gruppo?

"Per ora direi di no….perché i valori sono ben delineati: ci

sono i fortissimi, i forti e poi il sottoscritto (N.d.A. parla

Lorenzo). Inoltre quello che in una gara è il tuo

avversario in quella successiva è il tuo compagno di

cordata a cui stai legato per ore; non riesci a vederlo

come un avversario, ma piuttosto come una persona da

emulare. La competizione è più con se stessi e con

l’ambiente che con gli avversari, chi prova se ne rende

subito conto. Quando sei al cospetto di magnifici scenari

montani in ambienti comunque impegnativi prevale lo

spirito di fratellanza".

Vi invitiamo a contattare la redazione presso l’indirizzo

email newsletter@caifirenze.it per saperne di più, per

avere i contatti per aggregarVi agli allenamenti e per far

crescere il gruppo! Passaparola!
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Alessandro era un amico.

Non un grande alpinista, come a volte ci capita di commemorare su queste pagine, era un
amico. Non un grande sciatore, era un amico. Di lui non si può fare l’elenco delle cime
conquistate, ma ricordare il modo generoso, affettuoso, disinteressato, con cui si
rapportava agli altri.

Nel 1999 Alessandro Sandrelli si iscrisse per la prima volta al corso di sci e da allora è
sempre stato un membro dello Sci-CAI; è stato consigliere dal 2004, rieletto nel 2007,
2010, 2013. Intorno all’anno 2009 volle dare una mano anche nel campo
dell’escursionismo, attività che aveva iniziato sempre con noi alle settimane estive.
Frequentò il corso e nel 2011 fu nominato ASE. Nel 2013, in primavera, il primo male:
ricoverato a Torregalli per l’asportazione del rene. Cure e controlli, è stato benino per
qualche mese, infatti era tornato in montagna nell’estate e anche nell’inverno successivo,
l’ultima uscita che ha fatto con noi è stata in Tirolo nel mese di marzo 2014.

Poi sono ricominciati i problemi: trombosi a una gamba, polmonite, ecc. Alla fine del
2014, ancora pochi sapevano della reale gravità del male. All’inizio del 2015 lo stronzo
tumore si era diffuso sempre di più nel corpo di Alessandro. Noi ricordiamo sempre che,
quando qualcuno si lamentava un po’ troppo, Ale aveva una sua tipica frase che troncava
ogni discorso inutile: “è un mondo difficile”.

Sergio Cecchi
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AUGUSTO AZZAROLI

Nato a Bologna il 28 settembre 1911, professore ordinario di Paleontologia presso l’Università degli Studi di

Firenze, Socio Nazionale dell’Accademia dei Lincei, Direttore del Museo di Paleontologia dell’Università di

Firenze, fondatore della Scuola di Paleontologia dei Vertebrati di Firenze.

Si è iscritto alla Sezione di Firenze nel 1937 insieme al fratello gemello Giulio, che pochi anni dopo sposerà la

figlia del Prof. Bruto Caldonazzo ed alla fine degli anni ‘40 si trasferirà con la famiglia a Torino.

Ha sempre svolto un’attività alpinistica di rilievo, inizialmente nelle Dolomiti e poi, dall’immediato

dopoguerra, prevalentemente nelle Alpi Occidentali; un’attività che, considerando la distanza all’epoca

effettivamente notevole che separa Firenze dalla Valle d’Aosta, si può definire intensa. Tra le salite di maggior

rilievo compiute, dai primi anni ’50, la via del contrafforte centrale sulla parete Ovest del Monte Bianco, la

traversata delle Aiguilles du Diable, il Pére Eternél nelle Aiguilles de la Brenva, il Canalone Marinelli al Monte

Rosa. Molte anche le salite fatte con la moglie Lalla, come la Cresta Signal, varie volte la traversata dei Lyskamm

al Monte Rosa e tante altre, fino a tarda età visto che l’ultima volta che è salito alla Capanna Gnifetti aveva

quasi ottant’anni. Augusto e Lalla non si sono fatti neppure mancare un incidente grave, con la caduta di lui

mentre salivano la cresta Sud dell’Herbetet nel 1957: frattura del malleolo, tre giorni e tre notti in parete bloccati

fino al soccorso operato da Enzino Perruchon e la sua squadra di guide di Cogne.

Nella Sezione di Firenze ha prestato servizio attivo insieme agli amici dell’epoca (Berzi di tutte le generazioni,

Paolo Sberna, Enrico Cecioni, Tommaso “Maso” Masini, Remo Romei, Giorgio Sestini, Sergio Serafini,

l’indimenticato Giovanni Marchetti, e tanti, tanti altri), in cariche sezionali; è stato anche componente del

Comitato Scientifico Centrale del CAI. Per qualche anno, appena andato in pensione, è stato anche corista

nel Coro La Martinella. E’ stato certamente un socio che ha illustrato la Sezione di Firenze, che ora lo ricorda

con affetto e gratitudine.

Alpinismo Fiorentino

nella foto: Augusto e Lalla Azzaroli

Lyskamm Orientale (anni '50)
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UGO BERTOCCHINI

Caro Ugo, mi chiedono di scrivere e raccontare chi

sei stato. Io mi trovo veramente in difficoltà. Come

si fa a raccontare un’amicizia durata una vita?

Come si fa a riassumere tutte le ore passate

insieme e tutte le chiacchiere che ci hanno

accomunato. Credo però che non ci sia bisogno

di un amico per rammentarti, tutti ti ricordano per

quanto hai lavorato e dato alla nostra Sezione e

a tutti quelli che chiedevano aiuti e consigli.

Io ho avuto qualche cosa in più, il piacere di

esserti amico e di lavorare assieme per la nostra

Sezione e so quanto hai dato e fatto, magari

ritagliandoti il tempo fra un impegno e l’altro, la

mattina presto o la sera tardi. Per quelli che non ti

hanno conosciuto dirò che eri uno che andava in

montagna, che per starti dietro mi veniva il

fiatone, sciavi e facevi parte della scuola trentina

assieme a Stenico e ad altri forti rocciatori, eri di

casa da Piaz. Poi il lavoro ti costrinse a stare

nuovamente a Firenze ma l’amore per i monti e

per il CAI non diminuì e appena avevi un pò di

tempo ritornavi in Dolomiti.

Caro amico io spero che tu possa essere sereno su

altre montagne, assieme ai tanti amici veri che

come te hanno dato molto al nostro Club.

Con affetto

Remo
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CARLO LABARDI

Come ha scritto Erri De Luca ”un innamorato di montagne, se

può permetterselo, dovrebbe andare almeno una volta a

visitare le più alte,Nepal, Karakorum, per devozione di

pellegrino, non necessariamente con intento di arrembaggio”.

Io ho avutola fortuna di andare più volte in quel meraviglioso e,

al tempo stesso, poverissimo paese che è il Nepal.

Quando nello scorso mese di aprile un sisma di fortissima

intensità lo ha colpito, e si rincorrevano le immagini sui vari

canali televisivi, un senso di profonda tristezza mi ha  pervaso e

nella mia mente sono cominciati a rincorrersi ricordi e riflessioni

su quello che potrà essere il futuro di questa gente che ha nel

turismo una risorsa fondamentale. A prescindere logicamente

da Katmandu  dove le conseguenze del sisma sono state a tutti

gli effetti disastrose, com’è ridotta la valle del Khumbu che

porta al BC dell’Everest? Come  le valli  del Marsyangdi  River e

del Kali Kandaki o quella dell’Hongu e Ingkhu  Khola?  Per citare

in questa pagina: foto Clarissa Cambi



alcune di quelle che ho percorso per salire dei

"trekking  peaks" di oltre seimila metri. Nella

valle del Lantang  dove sono stato nell’autunno

del 2012 per salire lo Yala Peak (mt. 5.540) con

un gruppo di cui facevano parte anche gli amici

Gianluca Zuppani, Nelusco Paoli e Luca Ciappi.

Sappiamo per certo che è stata la più colpita

dal sisma e che una frana di rocce e ghiaccio ha

travolto il villaggio di Lantang distruggendolo

quasi completamente con  centinaia di morti

fra cui due speleologi italiani: Gigliola

Mancinelli ed Oskar Piazza. Ricordo che

avevamo fatto tappa in questo grazioso

villaggio, accolti gentilmente dalla popolazione

alla quale fra l’altro avevamo lasciato del

materiale scolastico. Pensare che

probabilmente gran parte di questi bimbi cui

era destinato questo materiale non ci sono più

a correre, scherzare e giocare con i loro visi

sporchi e sorridenti mi fa venire un nodo alla

gola.

La domanda che mi pongo è: quanto tempo

occorrerà a questo paese per risollevarsi?

Conoscendo la filosofia di vita dei suoi abitanti

in particolare la loro tenacia nel resistere alle

avversità e auspicando altresì aiuti importanti

da parte di tutti coloro che lo amano, una volta

spentisi i riflettori iniziali, confido che ciò

avvenga in tempi meno lunghi possibile. I

contatti avuti recentemente con l’amico Carlo

Marberto dell’Hymalaian Trailfilder mi fanno

ben sperare a riguardo. Grazie ai contributi

giunti dalla Comunità Europea e dagli USA,

molti templi della valle di Katmandu sono già in

via di avanzata ristrutturazione. Purtroppo ci

mancheranno le decine di migliaia di morti.

Il sogno di vedere da vicino l'Everest, la

montagna più alta del mondo, in nepalese

Sagarmatha (Dea del cielo ) e in tibetano

Chomolungma (Dea madre della terra ), si è

avverato per me nell’autunno del 1997. Faccio

sopra: Sadhu a

Pasupatinath

a fianco in alto:

Carlo con alcune

monache a

Gompa di Tame

in basso:

stupa di Bodanath

foto: C. Labardi



parte di un gruppo di trekkers guidato da

Marcello  Cominetti. Con il sottoscritto anche

l’amico Alessandro Aiazzi, "Zolfino” del CAI di

Sesto Fiorentino. Nostro obiettivo era il

classico  trek nel Khumbu e la salita alpinistica

dello Imjatse ( Island Peak) di mt. 6.189. Le

ghirlande di fiori profumati con cui ti cingono il

collo quando arrivi a Katmandu, rituale che si

ripeterà sistematicamente anche nei viaggi

successivi, ti  danno subito un’idea della

gentilezza di questo popolo. Katmandu, città

caotica ma affascinante, così diversa dal nostro

mondo occidentale. Misteriosa e favolosa con i

suoi odori di incenso e di altre spezie che ti

permeano il corpo e che ti porterai fino in

Italia. Ovunque una grande spiritualità che non

fa differenza fra induismo e buddismo,

perfettamente integrati fra loro come lo sono

le varie etnie presenti nella valle. Gli occhi

dorati di Budda che ti scrutano dall’alto e quasi

sembra vogliano interrogare la tua coscienza

nei grandi stupa di Bodanath e

Swayambunath, il  cosiddetto tempio delle

scimmie, orlati da una miriade di bandierine di

preghiera. Durbar  Square la piazza che

racchiude il cuore della città dove si

raggruppano i templi principali in mattoni con

tetti a file degradanti testimoni di secoli di

storia, il vecchio palazzo reale, la casa della

Kumari Reale una bambina venerata dagli indù

come una dea vivente ma soprattutto la

grande scultura nera raffigurante il dio Shiva

nella sua forma più terrificante con centinaia di

candele accese e una capretta incatenata, a

fianco, in attesa di essere sacrificata.

I tanti tempietti e tabernacoli screziati con

polvere color vermiglio e macchiati di sangue a

testimonianza di offerte sacrificali durante

quella giornata sacra per gli indù. Una fila

interminabile di fedeli in paziente attesa di

salire al tempio dedicato alla Dea Taleju. Ma

ciò che maggiormente mi aveva impressionato

era stata la visita a Pashupatinath sul Bagmati

River, un fiume Gange in piccolo. Qui sorge il

tempio più sacro dell’induismo in Nepal,

tempio del XIII secolo dedicato a Shiva, il Dio

che rappresenta il concetto dualistico della

distruzione e della creazione. E' proibito agli

stranieri ma il suo vasto cancello non riesce a

nascondere ai nostri occhi il colossale toro di

rame inginocchiato nel cortile e il grande fallo

(linga). Fuori ali di mendicanti lebbrosi assieme

a Sadhu, asceti che dipendono dalla generosità

dei devoti, con i corpi cosparsi di cenere e i

capelli raccolti in lunghe trecce che non

tagliano nè lavano mai. Sul fiume il ricovero

voluto da Madre Teresa di Calcutta che

accoglie persone indigenti al termine della loro

esistenza, una sequenza di pire con defunti

avvolti in drappi colorati coperti di fiori. Dentro

al fiume uno stuolo di persone di ogni età che

fa abluzioni per purificarsi e setaccia il fondo

alla ricerca di oggetti metallici di valore rimasti

incombusti: la povertà e la fame giustificano

questo ed altro.

Patan e Baktapur, le due vecchie capitali del

Nepal, erano state poi un tuffo in un raffinato

medioevo architettonico. Da Katmandu, pigiati

fra sacconi, viveri e quant’altro, un grosso

elicottero russo ci deposita in quel nido

d’aquila che è l’aeroporto di Lukla a 2.800 metri
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di quota. La pista ancora in terra battuta e in salita per

rallentare la frenata dell'aereo che atterra. Per il decollo

... “no problem", la pista finisce nel vuoto. Il volo ci regala

anche la visione ravvicinata di un 8.000, il Cho Oyu. A

Lukla abbiamo un incontro con i portatori, fra cui tre

donne, cuochi e gli scherpa con le guide Pasang e

Phurba. C'è anche un mandriano, suddivisione dei

carichi, file di  yak , animale prezioso oltre che per il

trasporto anche per la lana, il latte, la carne e da non

dimenticare lo sterco che una volta essiccato è usato

come combustibile. Si parte percorrendo la via principale

del villaggio, lastricata e sporca. Ai lati negozietti, pezzi di

carne appesi con ganci circondata da nugoli di mosche.

Qualche spartano alberghetto. Non starò qui a fare un

diario preciso di questo trek nel Khumbu, mi limito

soltanto a dei flash di ricordi: il ricorrente  “namastè “

(saluto il divino che è in te ), i muri mani che devono

essere passati rigorosamente sulla sinistra con  dipinto il

mantra “on mani padne hum “, ovunque bandierine di

preghiera che sventolano al vento, chorten   e stupa

tibetani, rulli e mulini di preghiera, l’attraversamento

dello spumeggiante Dudh Kosi su traballanti ponti,

famiglie intente alla raccolta di patate nei campi, il rito

che si ripete più volte nella giornata di bere “a cup of

tea“ e tanti, tanti bimbi  con la  “candela” al naso che

dicono “pen, pen “. A riguardo ricordo di avere peccato

allora d’inesperienza  compiendo  un errore non più

ripetuto nei viaggi successivi. Attraversando un villaggio

alla richiesta di “pen “ ho cominciato a distribuire alcune

penne biro e subito sono stato assalito e sepolto da un

nugolo di bimbi che parevano uno sciame d’api che

cercavano di rovistare anche nel mio zaino.

Ma ecco Namche  Bazaar a 3.500 metri di quota, la

capitale degli sherpa, gente dell’est perchè proveniente

dal Tibet. E' posta in un anfiteatro naturale al riparo dai

venti del nord, con l’effige di un grande Budda dipinto su

un masso del “loggione”. Ricordo di una pasticceria

bavarese, che contrastava con gli squallidi negozi e lodge

vicini, dove abbiamo gustato dell’ottimo strudel e un

tazzone di cioccolata calda. Sempre a Namche avevamo

incontrato dei trekkers italiani di Macerata di ritorno dal

Kala Pattar (mt. 5.545) la maggior parte dei quali non era

riuscita a raggiungere per mal di montagna e il forte

freddo umido. Una cosa che ci aveva impensieriti non

poco. Non è sabato altrimenti avremmo potuto vedere

un importante mercato che si tiene in questo giorno

della settimana nel piano alla base dell’anfiteatro.

Ricordo che a Namche, dov'è consuetudine trascorrere

un giorno per acclimatarsi e mentre ancora mi trovavo in

tenda, un altoparlante fece richiesta di un medico.

Accompagnato da Augustine, la compagna argentina di

Marcello che fungeva da interpetre, siamo andati in uno

squallido alberghetto dove il gestore ci ha introdotti in

una cameretta dove un trekker indiano, in preda ad un

violento dolore al fianco, si contorceva sul lettuccio al

lato del quale un compagno non sapeva che pesci

prendere. Diagnosticata una colica renale, dopo avere

praticato una fiala di “Ketolarac” endovena, la colica si

risolse quasi immediatamente e l’indiano non avrebbe

mai finito di ringraziarmi con ripetute genuflessioni.

La classica giornata di acclimatamento a Namche la

sfuttiamo per andare al gompa di Thame, villaggio

divenuto famoso per avere dato i natali allo sherpa

Tenzing Norgay che con il neozelandese Hillary fu il

primo uomo a raggiungere la vetta del Monte Everest. Il

gompa di Thame si trova in un posto meraviglioso al

cospetto di una catena di montagne, che segnano il

confine con il Tibet, dove lo spirito si integra

perfettamente con la natura che lo circonda. Il giovane

monaco capo Rimpoche (reincarnato tre volte ) è

assente perchè a Katmandu. Ci fa da guida il suo

maestro che  gentilissimo ci mette ba disposizione

alcune monache che, nel frattempo, avevano interrotto

il loro lavoro nell’orto. Una bevanda tipo thè medicinale

molto gustosa  accompagnata da biscotti, il tutto seduti

all’aperto al cospetto di un panorama da urlo. Un posto

del genere mi riconduce con la mente all’eremo di

Camaldoli, nelle foreste Casentinesi, dove vige

l’imperativo “ora et labora “.Tanto lontano ma tanto

vicino per certi aspetti a questo luogo.

Ma ecco l’alto Khumbu aprirsi come un album ad offrirci

le sue immagini più spettacolari. Dopo una salita fra

foreste di conifere e rododendri, con file di yak che

stavano scendendo in un nugolo di polvere e che i primi

scampanii ci  facevano spostare prudentemente sempre

a monte  del sentiero perchè  stando a valle c’era il

rischio di essere spinti giù, eccoci arrivare sul pianoro

prativo  dove si trova Tengboche. Il monastero più

grande e attivo ricostruito dopo il disastroso incendio del

1989, che ospita una sessantina di monaci  buddisti,

alcuni dei quali provenienti dal Tibet dopo l’invasione

cinese. Di  questo luogo paradisiaco avevo sempre

sentito parlare e finalmente mi si parava davanti agli

occhi con l’impressionante dente di roccia e ghiaccio

dell’Ama Dablam (Madre degli dei) il 6.000 più

spettacolare del Nepal che in prossimità del tramonto si

tinge di rosso. E' seguito dalla cresta del Nuptse, Lotse e

per ultimo da sua maestà l’Everest, mentre  dietro le

spalle il Thamserku ed il Kang Taiga, altri giganti

dell’Himalaya erano già in ombra. “ Tengboche è uno dei

posti più  belli del mondo" queste le parole di John Hunt,

capo della celebre spedizione all’ Everest del 1953.
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Proprio in quell'occasione il monastero di Tengboche, remoto e

inaccessibile, fu scoperto dagli occidentali. Ma anche oggi,

malgrado il flusso turistico, è percettibile la malìa del luogo, un

misto di incanto paesaggistico e valori religiosi. Al suo interno una

statua di Buddha alta quattro metri, numerose cassette di

preghiera, preziosi intarsi lignei e dipinti dai vivaci colori. L’atmosfera

è ancora di tipo medioevale con una luce flebile, aria satura del

fumo delle lampade votive e impregnata dell’odore del burro che le

alimenta mentre i monaci  recitano cadenzati  mantra senza tempo.

Essendo tutti i posti sul prato antistante al monastero occupati,

andiamo alla località di Deboche, poco distante, dove al mattino

successivo abbiamo avuto la sorpresa di trovare tutte le cime

intorno imbiancate da una nevicata notturna e tuttavia con un cielo

sempre azzurro.

In successione ecco  l’altro monastero di Pangboche dove per due

secoli era stato conservato lo scalpo dello yeti, l’abominevole uomo

delle nevi, che è risultato poi essere nient’altro che quello di un

orso. Da lì  l’Ama Dablam appare veramente imponente sulle nostre

teste, nel momento in cui una cordata di

alpinisti francesi come formiche si trovano sul

luccicante scivolo di ghiaccio sommitale. Ecco

la  piana di Periche (mt. 4.240) dove il terreno

battuto dai venti del nord appare sempre più

desertico. Tutto il gruppo sta abbastanza

bene in virtù di una progressione lenta, di un

buon acclimatamento e dell’impiego

preventivo di  Acetazolamide che combatte

l’alcalosi del sangue  legata al respiro

accellerato. Ciò nonostante non poteva

mancare una visita alla piccola clinica gestita

dalla Himalayan Rescue Association, utilizzata

da trekkers, alpinisti e portatori colpiti da mal

di montagna, aperta da maggio a ottobre.

Dopo il campo di Periche ricordo una sosta

per un thè,nella località di Duglha  (mt. 4.620)

in una spartana e fumosa casa tibetana

gestita da parenti del nostro sherpa Phurba.

Da qui una bella vista sul tozzo Tawoche (mt.

6.540) e il più aguzzo Cholatse (mt. 6.440). Ci

inerpichiamo, da qui, sulla morena del

Khumbu costellata da monumenti in pietra

eretti in ricordo di scalatori caduti, per la

maggior parte sherpa. Più avanti dei vecchi

rottami di un elicottero e quindi tanti fagiani

conosciuti come Danphe “Uccello dai nove

colori “ che appunto vivono  fra le alte

montagne. Infine ecco Lobuche a 5.050 metri

di quota, dove nel rifugio  all’interno della

Piramide del CNR, ideata dall’alpinista

bergamasco Agostino Da  Polenza, attiva dal

1990 e autosufficiente, dal punto di vista

energetico, grazie a pannelli solari e

miniturbine, abbiamo finalmente la

possibilità di fare una doccia, mangiare un

piatto di spaghetti e patate fritte anzichè il

solito riso. Ma anche comunicare con le

nostre famiglie grazie a un telefono satellitare

e dormire in un ottimo letto.

Gestore della Piramide, che ha ospitato per

ricerche scientifiche geologi, medici, fisiologi,

glaciologi, psicologi, biologi e studiosi di

variazioni climatiche,è la guida Gianpietro

Verza, anch'egli di Bergamo ed esperto in

telecomunicazioni. Al suo attivo il Pumori e

l’Everest. Si dimostra gentilissimo, io ricambio

aiutandolo a fare una cernita dei medicinali

lasciati dalle varie spedizioni. Gianpietro  ci

racconta di avere condotto via radio alla

salvezza, proprio quella stagione, lo sloveno

Tramonto sull'Ama Dablam

foto C. Labardi



162

Tomaz  Humar dopo che il compagno Janez Jeglic era

stato strappato via da una raffica di vento sulla cima del

Nuptse, l’elegante quasi 8.000 dirimpettaio alla

Piramide. Purtroppo  questo fortissimo alpinista sloveno,

le cui sfide solitarie sulle pareti Himalaiane facevano

trattenere il fiato, è morto nel 2009 durante una scalata

del Lantang Lirung, un settemila nepalese vicino allo

Shisha Pangma. Gianpietro, pochi giorni prima, aveva

anche salvato con il sacco iperbarico una turista

nepalese colpita da edema polmonare acuto.

Arriva il fatidico giorno del mio primo 5.000: il Kala Pattar

(Pietra Nera ). Percorrendo lentamente il sentiero sulla

morena lungo il ghiacciaio del Khumbu, facendo

attenzione a non cadervi dentro, con lo sfondo dominato

da una delle cime più eleganti del pianeta, il Pumori,

presso Gorak Shep dove nel 1953 Tenzing e Hillary

avevano posto il campo base, ho potuto toccare con

mano la solidarietà che vige fra i portatori di una stessa

etnia. Ho visto un portatore, fortunatamente "small",

portato a valle nella gerla da un suo compagno. Non era

più in grado di camminare nè tantomeno di portare dei

carichi, un bell’esempio di portatore portato.

Giunti tutti finalmente sulla vetta della Pietra Nera fra un

susseguirsi di abbracci e, non lo nego, un accenno anche

a delle lacrimucce, nel bel mezzo di uno sventolio di

bandierine di preghiera, ecco davanti agli occhi pararsi da

sinistra a destra il triangolo scuro del tetto del mondo,

stavolta veramente vicino. Il Colle sud, il Lotse, la  vela

del Nuptse e in basso il BC dell’Everest affollato di tende

ai margini della rischiosissima seraccata del Khumbu

detta anche Icefall. Un sogno è diventato realtà.

Dopo un secondo pernottamento confortevole e

rigenerante nella Piramide del CNR, è la volta della tappa

a Chukung (mt. 4.730). Adesso la fiducia nelle mie

possibilità è aumentata, alla luce anche di quanto

dettomi da Gianpietro, che avrei sicuramente salito

l’Island Peak, visto che sul Kala Pattar non avevo avuto

nessun sintomo di mal di montagna. Chukung è un

campo stupendo, fra l’imponente sud del Lotse e il

versante nord dell’ Ama Dablam che dopo il tramonto

una nitida luna piena sembrava fosse andata a rendergli

omaggio. Giuseppina, una componente del gruppo,

colpita da sindrome febbrile con mal di gola e tosse è

costretta a rimanere in uno spartanissimo lodge con uno

sherpa, dopo che Le ho fatto prendere aspirina e degli

antibiotici.  Il giorno successivo arriviamo al BC dell’Island

Peak  a 5.087 metri. Ci sono molte tende dai più svariati

colori e dato si è trattata di una tappa breve, con

Alessandro e Manuela  siamo saliti sulla morena del

Lotse Glacier a fotografare degli stupendi laghetti glaciali

sottostanti. Soprattutto la  bianca cupola del Cho Polu

(mt. 6.700) alla testata della valle, indorata dagli ultimi

raggi del sole. Tornati al campo apprendiamo che

quattro del gruppo hanno deciso di non salire l’Island

Peak, compresa Augustine, che alle salite su ghiaccio
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preferisce le arrampicate sulle rocce dolomitiche e della

sua nativa Bariloche. L’indomani Marcello con Marco e

Loris, i più forti, vanno direttamente in vetta

posizionando una corda fissa di circa 150 metri sul

pendio sommitale a 50°. Il sottoscritto  con Alessandro,

Manuela, Bepi, Nicola ed Enere, accompagnati dallo

sherpa Phurba che ha al suo attivo due volte l’Everest,

saliamo in poco più di un ora al campo intermedio a

5.400 mt. Quattro tende in altrettante quattro piccole

piazzole su fondo sassoso sconnesso. C’è tempo

sufficiente per riposarsi e migliorare l’acclimatazione.

Curiosa la storia raccontataci da Phurba di uno sherpa

che avendo salito venti volte l’Everest era venerato

come un Dio eppure morto banalmente cadendo e

affogando in un torrente vicino a casa di ritorno da una

cena dove aveva ecceduto nel bere. Nel pomeriggio si

aggiunge a noi Marcello che ha fatto la vetta, mentre

Marco e Loris, anch’essi con la vetta nel sacco, scendono

al campo base. Dopo avere ingozzato della brodaglia

calda, tutti in tenda nel calduccio dei sacchi a pelo all’ora

delle galline, pensierosi su come sarebbe andata

l’indomani. Quando finalmente giunge, dopo una notte

insonne, ci vede dapprima arrancare su sfasciumi in un

canalone e dopo avere percorso delle cengie e un lungo

crestone roccioso, arrivare finalmente a porre piede sul

ghiacciaio a circa 5.900 metri. La quota comincia a farsi

sentire ed Enere, uno dei componenti del gruppo, si

ferma non più in grado di proseguire. Percorsa una parte

del ghiacciaio io, Sandro,Manuela e Bepi guidati da

Phurba risaliamo con i Jumar il tratto ripido attrezzato

con corde fisse, seguiti da Marcello e Nicola. Arrivati sulla

cresta sommitale lasciamo gli zaini nel buco di un grosso

crepaccio e la percorriamo fino alla sospirata vetta a

6.188 mt. La nebbia, nel frattempo sopraggiunta, se da

un lato ci impedisce di vedere la  dirimpettaia sud del

Lotse, dall’altro ci nasconde i grandi precipizi ai lati di

essa, motivo questo di maggiore tranquillità psicologica.

Abbracci e foto, come da copione per questo nostro

primo seimila, mentre Phurba ci fa notare di  esserci

stato la prima volta all’età di 18 anni facendo abbassare a

tutti la cresta. La temperatura  è fortunatamente di soli -

10°. Nella stessa giornata ritorno al campo base, dopo

avere recuperato le corde fisse ed Enere che nel

frattempo si è ripreso e  subito a Chukung. Andiamo  a

trovare  Giuseppina nel lodge, fortunatamente è

sfebbrata e sta molto meglio. Poi tutti in tenda stanchi

morti. Giunti dopo due giorni a Namche Bazaar,

festeggiamenti d’obbligo con un'ottima torta preparata

dal cuoco, mentre sherpa e portatori iniziano a ballare

danze nepalesi al ritmo di suoni di percussione su bidoni,

tamburi d’occasione, coinvolgendo anche noi. Al mattino

sopra. portatore portato (foto C. Labardi)

nell'altra pagina: foto Clarissa Cambi

successivo una nevicata di trenta cm. ci comprime nelle

tende canadesi, se questa nevicata fosse venuta

all’andata il discorso sarebbe stato diverso. Prima di

abbandonare questa Namche in una veste invernale

lascio, come promessogli, tutti i miei medicinali al

dottore nepalese responsabile  dell’ospedale e pronto

soccorso del vicino Khunde che avevamo avuto

occasione di visitare e apprezzare con l’amico

Alessandro, tecnico di radiologia.

Nel t ornare  a Lukla la neve, che nel frattempo si è

trasformata in acqua, ci bagna da capo ai piedi. A Lukla

un elicottero russo ci riporta a  Katmandu. Qui, nel

quartiere di Thamel dove alloggiamo, cena d’addio

all’Everest Steak House Restaurant. Ricordo altresì di

avere fatto il volo di ritorno con la PIA (Pakistan

International Airlines ) e di avere alloggiato a Karachi in

uno squallido alberghetto nell’area aeroportuale,

essendoci stata sconsigliata, per motivi di sicurezza, la

visita della città. Erano presenti anche due fortissimi

alpinisti Sergio Martini e Fausto De Stefani di ritorno dal

Lotse, il loro 13°ottomila.
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NELUSCO PAOLI

Ho sognato il Kenya leggendo il libro di Felice Benuzzi “ Fuga sul

Kenya”. Cresciuto nella Trieste di Comici, Benuzzi aveva praticato

e si era appassionato all’alpinismo fino da giovanissimo; aveva

arrampicato sia nelle “sue” Alpi Giulie, in Dolomiti e si era spinto

fino alle Alpi Occidentali. Nel 1943 mentre si trovava da poco

prigioniero di guerra in un campo inglese, a Nanyuki, in Kenya, in

un mattino sereno vide splendere all’orizzonte una montagna

coperta di  ghiacci e per reagire all’inedia ed alle frustrazioni

della prigionia concepì la folle idea di scalarla.

Non aveva alcuna conoscenza della montagna; non sapeva chi

l’aveva scalata, quali erano le “vie” aperte, non conosceva gli

accessi per raggiungerla. Era solo in possesso di un disegno della

montagna, del versante sud, impresso su una scatoletta di carne

e di uno schizzo del suo versante, il nord nord-ovest, fatto di

nascosto dal campo nel quale era recluso.

Sondando cautamente per non scoprire i propri piani, riusci a

convincere due compagni di prigionia a fuggire dal campo per
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scalare la montagna che prepotentemente lo attraeva. Il

primo era il medico Giovanni Balletto detto Gùan,

genovese, anche lui esperto alpinista; occorreva inoltre

un’altra persona per aiutare gli alpinisti nella sorveglianza

dei campi dalle bestie feroci. Fu trovato in Enzo Barsotti,

privo di ogni minima conoscenza montana ma audace e

amante dell’avventura. Si erano procurati l’attrezzatura

utilizzando del ferro recuperato dai rifiuti e lavorato da

un fabbro recluso nel campo; lo stesso avevano fatto per

il vestiario pesante (necessario sulla montagna dato che

scintillava di neve), trasformando le coperte in caldi abiti.

Avevano inoltre accumulato del cibo con scambi con gli

amici e risparmiando sul vitto. Quando furono pronti

iniziarono la fuga che, romanzesca e avventurosa, durò

diciassette giorni. Evasero di notte, con sulle spalle

carichi pesantissimi, e seguirono il corso del fiume

Nanyuki, sempre vigili ed attenti a non farsi catturare e al

pericolo degli animali feroci – una notte un enorme

elefante si presentò sul fiume ad abbeverarsi, vicino a

dove avevano posto il campo, e dopo aver soddisfatto la

sua necessità, senza degnare i nostri di uno sguardo,

placidamente se ne tornò nel folto. Con fatica e grandi

sforzi raggiunsero le pendici del versante nord del Batian

la cima più alta del Monte Kenya. Fissato il “campo

base” lasciato in custodia a Enzo, Felice e Gùan

tentarono la cima da nord – ovest, settore che aveva

messo in difficoltà alpinisti del calibro di Shipton e

Tilman, ma dovettero desistere sotto una violenta

bufera. La stanchezza e la scarsità di viveri li fece

ripiegare il giorno successivo sulla punta Lenana sulla

quale piantarono con orgoglio il tricolore italiano.

Riuscirono a rientrare nel campo di prigionia senza

essere catturati e il giorno dopo, puliti ed in ordine, si

presentarono al comandante inglese. Questi assegnò

loro la punizione prevista per la fuga: ventotto giorni di

reclusione completa. Venuto a conoscenza dell’impresa

il comandante revocò la pena dopo solo sette giorni di

punizione “per buona condotta in cella”; probabilmente

lo spirito sportivo ebbe il sopravvento sul regolamento.

Finita la guerra Benuzzi rientrò in Italia per abbracciare la

carriera diplomatica. Ricoprì  vari incarichi a Parigi, a

Karachi, a Berlino e a Montevideo. Si adoperò infine per

conto del Ministero degli  Affari Esteri di condurre i

negoziati relativi all’Antartide, fino alla firma del trattato

nel 1981. Fu  tra i soci fondatori di Mountain Wilderness.

Morì a Roma il 4 luglio 1988.

Anche il dottor Balletto rientrò in Italia ma aveva

contratto un’inguaribile malattia: si era preso il “mal

d’Africa”. Tornò ad esercitare la propria professione in

Somalia e successivamente in Tanganica. Innamoratosi



167

In questa foto: Nelusco Paoli
nella pagina a fianco: il Monte Kenya da sud

(Archivio Paoli)

del Kilimanjaro (che scalò innumerevoli volte da ogni

versante) si trasferì alle sue falde per curare la

popolazione Chagga. L’amatissimo “John”, come lo

chiamavano i locali, morì a Himo nel 1972.

Quando ho pensato di attuare il sogno di scalare il

Kenya, ho avuto bisogno di un compagno di cordata e mi

è venuto spontaneo il nome di Marco. E’ stato l’amico

delle più belle avventure giovanili; eravamo una coppia

affiatata e forse un po’ azzardosa (Rolando, ci aveva

soprannominati Garibaldi e Nino Bixio). Con lui ho

praticamente iniziato ad arrampicare; oltre alle “vie” del

Procinto ho “fatto” la mia prima lunga arrampicata:

l’Oppio-Colmaghi al Pizzo d’Uccello (ripetuta quasi

sempre con lui). Ho condiviso con Marco la felicità e

l’appagamento delle belle arrampicate fatte sulle Alpi,

dopo una lunga corsa  in autostrada, al venerdì sera, e la

stanchezza soddisfatta del  rientro a Firenze la  sera della

domenica.

Non ho faticato molto a convincere Marco. Siamo stati in

palestra un paio di volte, abbiamo fatto qualche

escursione e sebbene non fosse molto in forma, con il

consueto ottimismo, ha condiviso il  mio desiderio. Per

preparare l’ascensione del Kenya mi ero potuto

documentare e, a differenza di Benuzzi, impossibilitato a

farlo dalla prigionia, avevo una buona conoscenza delle

vicende alpinistiche della montagna. Sapevo che per

primo era stata avvistata dal pastore protestante dottor

Johann Ludwig Krapf il 3 dicembre 1849, confratello di

quel Rebmann che l’anno precedente aveva avvistato la

cima del Kibo.  Anche al Krapf “la gigantesca muraglia

che si estendeva da nord a sud, sulla cui sommità si

elevavano due torri d’un aspetto grandioso e maestoso”

aveva fatto nascere nell’animo pensieri sublimi, ed

anche alla sua scoperta la Royal Geographic Society

aveva attribuito lo stesso scetticismo ed il medesimo

sarcasmo riservati a quella del Rebmann.

Per aver ragione e vedersi riconosciuta la scoperta il

reverendo Krapf avrebbe dovuto attendere ben

trentaquattro anni. La spedizione che avrebbe potuto

appurare la verità fu impossibilitata a farlo; nel 1877 il

naturalista tedesco J. M. Hildebrandt soggiornò a Kitui,

da dove si poteva vedere il Kenya, ma non poté

confermare la scoperta del reverendo Krapf poiché,

come accade spesso durante la stagione delle piogge, il

monte rimase invisibile a causa delle nebbie che

stazionarono sulle cime per l’intero periodo. La

conferma a quanto visto da Krapf avvenne soltanto nel

1883 con la spedizione del naturalista scozzese Joseph

Thomson. Come dichiarerà nel suo libro Attraverso il
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paese dei Masai, mentre inseguiva un leopardo sulla

catena degli Aberdare vide una montagna “ splendente

di candore, dalle pareti luccicanti che scintillava con la

bellezza superba di un colossale diamante”.

Per conquistare il Batian, come sarebbe stata chiamata

dai primi salitori  la vetta principale del Kenya, fu

necessario attendere la fine del secolo. Ma dal 1883 al

1899 ben cinque spedizioni si recarono alle pendici del

Kenya. Non raggiunsero la vetta ma aumentarono

considerevolmente la conoscenza della montagna e

dell’Africa.

A cavallo fra il 1884 e il 1885 visitò la zona la spedizione

del medico tedesco G.A.Fischer. Anche questi contribuì

ad avvalorare la scoperta del Krapf, riferendo di aver

scorto di sfuggita “la punta meridionale nevosa”.

Nell’anno 1887  fu la volta del conte ungherese Samuel

Teleky de Szék accompagnato dal tenente di vascello

della marina austro-ungarica Ludwig von Hoehnel.

Arrivavano dal Kilimanjaro dove  von Hoehnel aveva

raggiunto l’altezza di 5.250 metri. La spedizione portò

alla scoperta dei laghi Rodolfo (ribattezzato Turkana, dal

nome di una tribù locale) e Stefania, così chiamati in

onore del figlio  e della nuora dell’imperatore d’Austria.

Von Hoehnel redasse inoltre una mappa dettagliata di

tutto il territorio esplorato. Ebbero molte peripezie;

mentre von Hoehnel cadde malato e fu costretto a

restare al campo a fronteggiare i minacciosi Masai,

Teleky affrontò, con i soli portatori, l’ascensione. Superò

la fascia di bambù, definita “pressoché impassabile”, e

raggiunse la quota di 4.680 metri in quella valle che oggi

porta il suo nome.

Ludwig von Hoehnel tornò in Kenya con l’inglese Astor

Chander nel 1892 per tentarne di novo l’attacco. Anche

in questa occasione riuscì a vedere il Kenya soltanto da

lontano; per poco non morì dissanguato dalla carica di

un rinoceronte ferito. Un ammutinamento dei portatori

costrinse la spedizione a sciogliersi e von Hoehnel e

Chander riuscirono a malapena a salvarsi.

Peggior sorte capitò quattro anni dopo al medico e

naturalista tedesco  George Koble. Appassionato di

caccia grossa, non riuscì a colpire a morte un rinoceronte

che lo travolse e lo uccise.

Nel 1893 fu la volta di un vero alpinista J.W Gregory. Si

spinse fino alle pareti dell’attacco ma non riuscì a salire

sulla cima. Contribuì alla conoscenza della zona

scoprendo alcuni ghiacciai che battezzò Darwin, Tyndall,

Heim e Forrel. Come era  avvenuto per il Kilimanjaro

anche il Kenya fu vinto dalla costanza e determinazione

di un uomo di scienza con l’apporto essenziale di esperti

alpinisti. Nel 1899  Halford John Mackinder, geografo di

fama con cattedra ad Oxford, organizzò una spedizione

con il naturalista G. B. Hausburg, E Saunders e C. F.

Compburn. Mackinder si avvalse anche dell’opera, che

risultò determinante al fine della conquista della vetta, di

due esperte guide valdostane Cesare Ollier e Giuseppe

Brocherel. La spedizione iniziò sotto cattivi auspici. A

Mombasa vennero trattenuti in quarantena a causa di

una epidemia di vaiolo. Riuscirono a recuperare parte

del tempo perduto grazie all’utilizzo dell’erigenda

ferrovia, che avrebbe collegato la costa con i grandi laghi.

In soli tre giorni di treno raggiunsero Nairobi; anche li

infuriava l’epidemia del vaiolo e dovettero lasciare la

zona in tutta fretta, senza potersi rifornire del necessario.

Imperversava inoltre la peste bovina che aumentò le

difficoltà di reperire il cibo per la spedizione.

Su consiglio dell’amministrazione britannica il laibon dei

Masai, Lenana che comandava diecimila guerrieri aveva

fatto spostare tutta la sua gente con le mandrie

nell’interno. Quando Lenana incontrò Mackinder, per

ringraziarlo del consiglio ricevuto dagli inglesi che aveva

consentito al suo popolo di salvare i preziosi bovini, gli

consegnò il suo bastone di comando da usare come

lasciapassare in caso di bisogno. La carovana di 170

persone, fra le quali due guide Masai, iniziò la marcia fra

paludi e fitte foreste sotto una continua pioggia

battente. Le diserzioni fra il personale, non avvezzo e

poco equipaggiato per quel clima erano quotidiane.

Inoltre la scarsità di cibo e l’impossibilità di comprarne,

nella zona c’era una pesante carestia, induceva i

portatori ai furti; gli indigeni al contempo vedevano nella

carovana una fonte di cibo. I contrasti sfociarono in

imboscate  e rimasero uccisi diversi portatori. La

carovana dovette impugnare la armi; perfino Mackinder

per poco rischiò di morire con una freccia avvelenata che

fortunatamente lo sfiorò. Come era accaduto alle

spedizioni precedenti anche la carovana Mackinder

venne caricata in due diverse occasioni da rinoceronti..

Vincendo tutte le avversità riuscirono ad arrivare ai piedi

del massiccio e per risparmiare cibo che diventava

sempre più scarso, rimandarono indietro sessanta

portatori. Le guide Masai furono rimpiazzate da quelle

valdostane, che seguendo le piste degli elefanti e

aprendosi la strada a colpi di accetta riuscirono in un solo

giorno a superare la foresta e a stabilire il campo base a

circa 3300 metri, alla confluenza delle valli Mairi e

Hohnel. Il giorno successivo Mackinder con i valdostani

effettuò una ricognizione durante la quale localizzarono

la Punta Piggott e il picco sommitale. Sulla via del ritorno

provocarono involontariamente un incendio che si

sviluppò durante la notte e il giorno successivo fino a
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Panorama dalla Punta Lenana

(Archivio N. Paoli)

devastare la Teleki Valley ed il versante di destra della

Hohnel Valley. Soltanto con un lungo lavoro di badile e

picozza arginarono le fiamme e a stento riuscirono a salvare

l’accampamento .Ulteriori contrattempi occuparono

Mackinder, e fecero rinviare l’ascensione alla vetta. Dovette

tornare indietro per procurare del cibo e sedare una feroce

lotta fra i portatori e gli abitanti della valle.

In sua assenza si provvide ad allestire un campo

avanzato ed al suo ritorno venne effettuato un primo

attacco, che abortì di fronte ad un’impervia parete

verticale. In tale occasione Mackinder provvide a

nominare le cime principali della montagna. Sebbene

anche lui forre prigioniero della “cultura” europea che

riteneva l’uomo bianco di gran lunga superiore alle

popolazioni africane, rese un giusto omaggio alla terra

che lo ospitava nominando Batian, e Nelion,  dal nome

del grande laibon Masai e di suo fratello, le cime

principali del Kenya. In omaggio al laibon che l’aveva

aiutato, affidandogli il bastone di comando, chiamò

Lenana la terza cima del monte. Nominò inoltre

Sendeyo, fratello di Lenana e figlio di Batian, un’altra

cima più in basso. Il secondo tentativo di scalata venne

compiuto da Hausburg insieme alle guide valdostane. La

vetta non venne raggiunta ma aggirando il massiccio fu

scalata la punta Lenana. L’ultimo tentativo, dato che la

spedizione aveva finito i viveri ed era urgente rientrare,

venne effettuato da Mackinder, Ollier e Brocherel.

Attraversarono il Lewis glacier, scalarono una parete di

roccia, effettuarono due traversi e un  tiro verticale, ma il

sopraggiungere della notte li costrinse ad un bivacco. Il

mattino successivo raggiunsero il filo di cresta,

traversarono il ghiacciaio Darwin fino ad una cresta

rocciosa e iniziarono a seguirla, pensando di poter

raggiungere la cima del Nelion da dove intendevano

raggiungere il Batian. Dopo circa mezz’ora dovettero

arrendersi al ghiaccio che si impennava; si diressero

allora verso la cima del Batian scavando gradini nel

ghiaccio. Le guide gradinavano sul ghiacciaio sospeso

imprecando per la sua durezza. “è duro come un

diamante”, e diamante, Diamond in inglese, rimase il

nome del ghiacciaio. Finalmente quasi a mezzogiorno

del 13 settembre 1899 raggiunsero la vetta. A differenza

di Meyer, Mackinder non osservò alcuna solennità, si

limitò soltanto a scattare alcune fotografie.

Conclusa l’esperienza africana, Mackinder si dedicò

all’attività di insegnamento e ricerca nei campi della

geografia, dell’economia e della politica. Morì a

Bourmemoth il 6 marzo del 1947. Ollier e Brocherel

tornarono in Africa dopo sette anni ma rividero la cima

da loro conquista soltanto da lontano, senza potersi
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riaccostare. Erano in viaggio verso l’Uganda, per

conquistare con il Duca degli Abruzzi e Giuseppe Petigax

le vette inviolate  del Ruwenzori.

Anche il massiccio del monte Kenya ha origini

vulcaniche; si è formato approssimativamente 3 milioni

di anni dopo l’apertura della Est African Rift. Prima della

glaciazione era alto 7.000 metri ed è rimasto ricoperto

da un cappello di ghiaccio per centinaia di anni. La fine

della glaciazione ha lasciato pareti scoscese e numerose

valli che si irradiano dal centro ed una grande serie di

laghetti, chiamati turn. L’area, oggi parco nazionale, è

vasta 715 kmq;  a differenza del Kilimanjaro che ha

l’aspetto di un enorme panettone, è un affascinante

affastellamento di picchi, torri, canaloni e ghiacciai, che

richiamano le Alpi. Il Kenia  è praticamente sull’equatore

e i sui versanti nord e sud presentano un fenomeno

particolare, del quale l’alpinista deve tener conto:

quando il sole si trova nell’emisfero boreale, la nostra

estate, la parete nord del Kenya si trova in condizioni

estive, mentre il versante sud è coperto da neve e

ghiaccio, viceversa durante l’estate australe, il nostro

inverno, è la parete sud ad trovarsi in condizioni

estive mentre la nord è abbondantemente

ghiacciata e innevata.  Con ancor vivo il ricordo

della bella esperienza del Kilimanjaro mi sono

imbarcato, con Marco e mia moglie Daniela,

per Nairobi dove ci attendevano i compagni

con i quali avemmo condiviso il trekking

del Kenya. Per assaporare appieno

luoghi ed atmosfere avevamo

concordato di

muoverci contromano rispetto alle rotte suggerite da

quasi tutte le agenzie; era stato stabilito di partire da

sud-est, dal piccolo villaggio di Chogoria, scegliendo

varianti evidenti in completa solitudine. Per poterci

acclimatare pensavamo di procedere piano piano fra

savane di alta quota, piantando le tende su laghi

cristallini per godere di una integra atmosfera di

montagna. Il programma prevedeva di girare attorno

al massiccio per visitare anche il versante nord e

concludere il safari per la Sirimon route. Nella

spedizione era prevista anche la salta alla Punta

Lenana; in quel giorno, mentre Daniela avrebbe

raggiunto la vetta con la compagnia, avevo progettato

di scalare il Nelion con Marco, per la via normale.

Dovettero passare circa trent’anni dall’impresa di

Mackinder e dei valdostani perché anche la vetta del

Nelion venisse conquistata, perché l’orma umana

calpestasse di nuovo la neve della cima del Batian e
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perché venisse effettuata la traversata integrale, ovest-

est del massiccio. Fu opera di tre alpinisti inglesi, che

diverranno noti per le loro imprese himalayane e che il

caso fece incontrare nella colonia britannica del Kenya.

Percy Wyn Harris, fortissimo alpinista himalaiano,

famoso per aver partecipato alla spedizione britannica

all’Everest del 1933 e per aver ritrovato  la la picozza di

Mallory e Irvine, scomparsi sul tetto del mondo nel 1929,

era un funzionario del Colonial Civil Service e nel 1929 si

trovava in Kenya  come commissario distrettuale del

Colonial Service di Kakamega.

Nel 1928 arrivò in Kenya Eric Earle Shipton. Tutto il

mondo alpinistico conosce le imprese di questo

eccellente scalatore: il Kamet nel 1931,  la partecipazione

alla spedizione inglese del 1933 dove raggiunse senza

ossigeno la quota di 8400 metri e sopratutto la scoperta,

nel 1951 , della via del Kumbu e del Colle Sud che

avrebbero permesso a Tenzing e Hilary la conquista

dell’Everest. Quando arrivò in Africa aveva ventidue anni

e desiderava  impiantare una coltivazione di caffè. Aveva

alle spalle diverse esperienze alpinistiche e dato che

anche in Africa c’erano montagne si era portato la

completa attrezzatura per arrampicare. L’anno

successivo si mise in contatto con Wyn Harris per tentare

di aprire una nuova via al Batian. Fecero un primo

tentativo sulla grande parete nord-est, ma dovettero

rinunciare a circa 100 metri dalla vetta. Il giorno

successivo fallisce anche un altro tentativo per la parete

sud-est del Nelion. Ma i nostri sono tipi tosti; il 6 gennaio

sono di nuovo all’attacco della parete sud-est del Nelion

e alle 11,15 si stringono la mano sulla fino allora inviolata

vetta, aprendo quella che diverrà la via normale di salita.

Da li ridiscendono verso la Porta delle Nebbie, come

Mackinder aveva chiamato la forcella che separa il

Nelion dal Batian, e raggiungono, per la seconda volta,

la vetta  del Batian alle 13, 45.

Il terzo personaggio della nostra storia è Harold Willian

(Bill) Tilman, colui che in seguito alle ascensioni africane

formerà con Shipton una delle più famose coppie della

storia dell’alpinismo.  Anche lui partecipò alle spedizioni

britanniche all’Everest: quella del 35 e quella del 39,

dove ricoprì il ruolo di capo spedizione. Vinse, con

Shipton, il Kellas Rock Peack nell’Himalaya e nel 36 scalò

con l’americano Odell il Nanda Devi nell’Himalaya del

Gardhwal, la più alta vetta mai scalata fino allora.

Shipton aveva in programma di compiere la traversata

integrale del Mount Kenya toccando le vette principali.

Lo attraeva la lunga cresta nord-ovest che parte da una

sella fra la punta Piggot ed il picco principale. Nel luglio

del 1930 partì con Tilman da Nanyuki e si accamparono

alla testa della valle Mackinder, in una caverna chiamata

in seguito Shipton Cave. Per esaminare la via di salita

scalarono  una punta innominata, che chiamarono

Dutton (5.907 m.) e successivamente la più bassa e

difficile punta Peter. Il giorno precedente l’ascensione

Tilman e Shipton prepararono, scavando una serie di

gradini nel ghiaccio, la via per raggiungere il Firmin Col. Il

1° agosto del ’30  risalirono la traccia preparata e

affrontarono le grandi difficoltà della scalata che mise a

dura prova le capacità tecniche e le doti di coraggio dei

due alpinisti. Alle 16,20 la vetta del Batian veniva calcata

per la terza volta. Iniziarono la discesa dal Nelion, sulla

parete sud, seguendo la via che Shipton ben conosceva

per averla “aperta”. In discesa Shipton si sentì male in

seguito ad intossicazione per aver ingerito carne di una

scatoletta avariata, inoltre la parete sud era coperta di

neve e di ghiaccio ed anche la discesa divenne un

incubo. Solo all’alba del 2 agosto raggiunsero il ghiacciaio

Lewis da dove poterono rientrare al campo. Anche la

traversata completa del massiccio era stata portata a

termine.

Al mattino del 30 gennaio 2007 a  Chogoria il sole

splende in un azzurro cielo africano. Mentre i portatori

caricano le jeep i compagni d’avventura ciondolano nel

giardino dell’albergo, desiderosi di partire. Anch’io ho

voglia di muovere le gambe; sono in forma per il trekking

e a dispetto dei nomi importanti che hanno aperto la via

del Nelion mi sento in grado di affrontarla. Ho corso per

acquisire resistenza, ho arrampicato su difficoltà

superiori a quelle che dovrò affrontare, mi sono studiato

lo schizzo della via, mi sono tradotto dall’inglese anche la

descrizione (della traduzione ho chiesto conferma alla

mia vicina americana, data la mia modesta conoscenza

della lingua) e della relazione e dello schizzo ho la
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fotocopia nello zaino. In passato, con Marco, abbiamo

affrontato con piacere vie lunghe di modesta difficoltà: lo

spigolo nord del Badile, la Dimai sullo spigolo est della

Grande di Lavaredo, sempre sulla Grande abbiamo fatto

la Mazzorana sullo spigolo ovest, la Pompanin-Alverà al

primo spigolo di Tofana, il Crozzon del Brenta. Insomma i

settecento metri di dislivello del Nelion mi sembrano

una Oppio a oltre 4000 metri, con la possibilità

eventuale di riparare in un piccolo bivacco nei pressi

della cima. L’unica modesta preoccupazione è per

Marco; lo trovo un po’ sovrappeso, ma lui sopperisce

spesso alle carenza fisiche con grande forza di volontà.

Mentre sono assorto in queste riflessioni iniziamo a

muoverci. Per traversare la fitta foresta che cinge il

massiccio, popolata ancor oggi da elefanti, bufali e da

qualche felino, che aveva creato tanti problemi e

richiesto molto tempo ai primi esploratori, ci

impieghiamo poco più di un’ora seguendo un’orribile

carrareccia. Arrivati all’entrata del parco si inizia a

procedere a piedi. Fortunatamente non facciamo nessun

brutto incontro perché durante il giorno gli animali se ne

stanno rintanati nel folto della foresta, ma ne avvertiamo

facilmente la presenza; l’escremento di elefante è davvero

inconfondibile anche per chi lo vede per la prima volta.

Procediamo fra una fascia di pascoli e bosco che si

spegne nella macchia arbustiva, fra vasti scenari

costituiti da colline e tavolati; dobbiamo raggiungere

l’Ellis Turn, un ameno laghetto a 3400 metri dove

pianteremo il nostro primo campo. Ci fermiamo per lo

spuntino del pranzo a mezzogiorno e mezzo circa, il cielo

è coperto e lattiginoso. Noto che un portatore sta

velocemente cercando di montare la tenda mensa,

come riparo per la pioggia. Lo guardo con stupore e gli

dico: “I don’t think it’s going to rein”. Mai profezia risultò

più sbagliata. Il ragazzo non fa neppure in tempo a

rispondermi perché improvviso si scatena un

acquazzone e ci infiliamo precipitosi nella tenda non

ancora completamente montata. Protetti con giacche a

vento, mantelle e con qualche ombrello riprendiamo il

cammino quando la violenza dell’acqua diminuisce e

arriviamo al campo con le ultime gocce. Mentre i

portatori montano le tende con Piero e Alberto, una

vecchia conoscenza del Kilimanjaro e dell’Ararat,

raggiungiamo la cima della Mugi Hill (3.450 m.), una

collina vicina che era stata la direttrice del percorso per

l’intera giornata. La mattina successiva ci svegliamo nel

giardino dell’Eden. Siamo soli sulle sponde di un laghetto

turchese dove si specchiano le colline circostanti, il cielo

è blu con una nube bianca sullo sfondo che nasconde le

cime più alte del Kenya. Partiamo per una gita di

acclimatamento, Seguendo il fiume Nithi raggiungeremo

le omonime cascate per rientrare al campo con un giro

circolare. L’ambiente è bellissimo, procedendo fra alte

erbe incontriamo i primi seneci e le prime protee e in

lontananza avvistiamo un gruppo di gazzelle.

Arrivati alle cascate, circa a mezzogiorno, facciamo

appena in tempo a scattare qualche foto che si aprono le

cateratte del cielo. Nonostante indossi la giacca a vento

in pochi minuti mi trovo completamente zuppo,

compresi gli slip, ed il freddo mi entra nelle ossa.

Aumento il passo per raggiungere il campo e poter

indossare abiti asciutti e penso a cosa sarebbe potuto

succedere se quest’acquazzone mi avesse preso mentre

stiamo arrampicando. Mi sorgono dubbi sull’opportunità

di effettuare la prevista ascensione e la paura si insinua

dentro di me.  “Sarà un evento straordinario”, sto

pensando, “ma è successo anche ieri alla stessa ora;

inoltre ho riscontrato questi fenomeni nella lettura di

quasi tutti gli episodi relativi all’ascensione di questa

montagna”. Tento di rassicurarmi rimandando: “ vedrò

cosa succederà domani” e per adesso decido di non

comunicare questi dubbi a Marco.

La pioggia continua scrosciante per oltre un’ora. Quando

raggiungo il campo battendo i denti, la bufera sta

spegnendosi in una leggera pioggerella ed in cielo gli

squarci di blu si fanno sempre più ampi. La tenda si è

trasformata in un lago ed appena arriva Daniela ci

mettiamo di lena ad asciugarla. Per fortuna gli abiti sono

rimasti asciutti e i portatori hanno acceso un bel fuoco

per asciugare quelli bagnati.

Il terzo giorno riprendiamo il cammino. Un sentiero

risale dolcemente la montagna ed entra nella Gorge

Valley da dove si scende per porre il campo nell’incanto

del Michaelson Turn. Il paesaggio muta gradatamente.

La macchia arbustiva va scomparendo per lasciare il

campo alla nuda roccia dove spuntano i seneci giganti e

le lobelie. Il consueto temporale delle 12 e trenta è

molto più leggero, inoltre sopra la giacca a vento ho

indossato la mantella. La pioggia tuttavia rafforza i dubbi

di ieri e la baldanza che avevo alla partenza si trasforma

in timore. “Altro che Oppio-Colnaghi. Non deve essere

piacevole arrampicare su una grande montagna con

questo tempo”; inoltre la possibilità di un bivacco, tutto

zuppo, nel freddo dei 5000 metri mi spaventa. Decido di

tenere ancora per me questi timori, anche se mi pare

che Marco abbia già intuito le mie titubanze.

Alla luce del mattino della quarta giornata il campo sul

lago Michaelson è veramente splendido. E’ bellissimo

contemplare l’azzurro del lago circondato da ciuffi di erba

giallo-verde, incastonato fra pareti strapiombanti.  Si

procede salendo in una prateria, fra innumerevoli seneci,
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in un incredibile anfiteatro fra le cime. Mano a mano che

aumenta l’altitudine la vegetazione scompare ed

entriamo nel regno delle roccie, della neve e del

ghiaccio. Il panorama è spesso coperto dalla nebbia che

si sposta con le folate del vento e a tratti nevica e piove.

Una breve schiarita ci permette la visione dei Gallery

Turn e dopo poco raggiungiamo la nostra meta,

l’Austrian Hut base di partenza sia per la normale al

Nelion che per salire sulla modesta punta Lenana. La

capanna è posta su un ghiaione a 4750 metri, sotto la

Punta Lenana, di lato al Lewis Glacier ed offre una

splendida vista della parete est del Nelion.

Mentre sono con Marco fuori dalla capanna, per vedere

se una schiarita ci consente la visione del Nelion, gli

comunico le mie paure e la decisione di rinunciare alla

scalata. Con poco entusiasmo si adegua alle mie

esigenze e decidiamo di seguire la compagnia sulla

Lenana.Alle quattro, dopo una notte insonne a causa

della quota, siamo tutti in fila, con la luna piena e le pile

frontali. Si procede fra sfasciumi e nevai ed alle sei

raggiungiamo la vetta. E’ ancora buio e fa un freddo

“equatoriale”, ma lo scenario della luna sulla scura

sagoma del Nelion è favoloso. Dopo una ventina di minuti

è apparso il sole che ha pennellato  di rosso  e di giallo

tutte le cime del Kenya; sono brevi attini, all’equatore le

albe ed i tramonti sono molto veloci, ma le sensazioni

sono  indescrivibili e valgono l’intero trekking.

Ridiscesi alla Austrian abbiamo fatto colazione e

siamo scesi nella Teleky Valley. Passiamo sotto l’intera

parete sud del Kenya e il cielo limpido del mattino ci

mostra le torri grandiose del Nelion, del Batian e la

Punta John. E’ inverno boreale e la parete sud del

Kenya è coperta da poca neve ma si nota la

preoccupante diminuzione dei ghiacciai: il Diamond,

che Ollier e Brocherel avevano trovato durissimo, da

meritare quel nome, e che scende ripido fra le torri del

Batian e del Nelion è quasi scomparso e si è molto

ridotto, rispetto alle immagini di riferimento anche il

Lewis Glacier, sotto alla punta Lenana. Raggiungiamo

abbastanza presto il Mackinder lodge e al coperto

assistiamo al consueto acquazzone pomeridiano.

Alle 8 nella luminosa mattina del nostro sesto giorno di

trekking risaliamo il versante sud della valle sotto

l’imponente punta Piggott, arriviamo in un pianoro

costellato da laghetti e seguendo una larga cengia

raggiungiamo una breccia, la Western Terminal che ci

immette nella testata della Hausberg Valley. Saranno

state circa le 11 e una fitta nebbia ha coperto tutto.

Siamo scesi sul ghiaione senza vedere niente e mi sono

accorto di essere arrivato nella valle soltanto quando mi

sono trovato fra i seneci a percorrere la riva di un

laghetto, probabilmente l’Hausberg Tarn (accanto c’è

anche l’Oblong Tarn, scomparso fra le nebbie). Siamo poi

risaliti ai 4.570 metri dell’Ausberg Col che ci immette

nella Mackinder Valley dove è ubicata la nostra meta lo

Sirimon Lodge. Sul colle sono iniziati a cadere grossi

goccioloni che presto si sono trasformati nella consueta

pioggia torrenziale. Sotto l’acqua e fra la nebbia siamo

scesi velocemente in una valle, che dovrebbe essere

bellissima, piena di seneci e di lobelie con sullo sfondo le

guglie e le torri del versante nord del Kenya ricoperte di

neve e di ghiaccio, fino al lodge dove siamo arrivati

completamente zuppi.

Il trekking si concluderà fra due giorni ma praticamente

la camminata di domani è l’ultima. L’ultima giornata

prevede soltanto di un breve trasferimento su una larga

strada in foresta. Timorosi dell’acquazzone che non ci ha

mai risparmiati partiamo a buio, alle sei, percorrendo la

Mackinder valley. Alle spalle abbiamo l’imponente

versante nord che luccica sotto il chiaro di luna.

Camminiamo veloci perché la strada da fare è molta.

Quando arriviamo ad un colle che permette di lasciare la

Mackinder per traversare un paio di rii e raggiungere

l’Old Moses Lodge, ci fermiamo per rifocillarci e riposare

qualche minuto e volgendo lo sguardo a nord-est  ci

appare per l’ultima volta l’affascinante vista del gigantesco

cristallo che aveva attratto e stregato Felice Benuzzi.
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Buon Compleanno Martinella ...

Questo 2015 è un anno particolarmente impegnativo

per il nostro Coro, che, oltre agli impegni consueti, è

chiamato a presenziare ad importanti eventi quali la

ricorrenza dei 150 anni di Firenze Capitale, il Centenario

della Grande Guerra, il 100° Congresso Nazionale del

CAI. E non solo.

Nel primo semestre, tra i vari impegni, merita ricordare il

concerto richiestoci dai soci Coop di Pontassieve proprio

sulla ricorrenza della Grande Guerra e, soprattutto, il

toccante evento, nel chiostro del Museo del '900 di

Firenze, intitolato “Parole e Musica della Grande

Guerra”, organizzato dal Maggio Musicale Fiorentino,

che ci ha voluto: confidiamo che questo prestigioso

contatto possa produrre ulteriore sviluppi. A maggio, per

il 35° del Coro La Grolla, siamo stati a Livorno dove

abbiamo colto l’opportunità di girare in battello i Canali

Medicei (“Fossi Livornesi”) per scoprire tanti e suggestivi

angoli nascosti della città. In giugno abbiamo preso parte

ad una rassegna corale a Ravenna dove, aldilà del canto,

abbiamo potuto apprezzare questa bellissima città, ricca

di storia e di arte, quest’anno al primo posto della

classifica del Sole 24 Ore tra le città più gradevoli e vivibili

d’Italia.
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Al rientro delle vacanze gli impegni si infittiscono, ne

citiamo i più rilevanti: in settembre la 38° edizione della

nostra consueta Rassegna Corale, in questa occasione

presso il Giardino dell’Orticultura al Ponte Rosso, nella

suggestiva cornice dell’ottocentesco Tepidarium in ferro

e vetro, opera dell’Arch. Roster, la più grande serra

d’Italia; in ottobre prendiamo parte ad una rassegna

corale a Sondrio e ad un evento del Comune di Prato su

Emilio Bertini fondatore della locale sezione Cai, per

concludere con l’impegno operativo ed un concerto per

il 100° Congresso Nazionale del Cai a Firenze. L’annata si

chiuderà con il Concerto di Natale che il CAI Firenze,

come sempre, offre alla Città: il 19 dicembre saremo

nella quattrocentesca Chiesa di San Salvatore al Monte,

alle spalle del piazzale Michelangelo; proprio il

Buonarroti chiamava questo luogo di culto francescano

“la mia bella villanella”. Ultimo ma non ultimo:

quest’anno il Coro La Martinella compie 45 anni: dal

1970 ad oggi siamo cresciuti sotto molti aspetti:

dedizione (ed abnegazione!) da parte dei tre Maestri che

si sono succeduti alla “bacchetta” (il fondatore Claudio

Malcapi, poi Fabio Azzaroli, e l’attuale direttore Ettore

Varacalli); volontà ed impegno dei tanti coristi che hanno

tessuto e rinnovato le fila (abbiamo ancora 2 fondatori,

Valerio Bortolotti e Beppe Ocello); varietà di repertorio;

qualità di rappresentazione. Tutto ciò viene testimoniato

dal costante gradimento del pubblico che partecipa ai

nostri eventi con un affetto sempre degno di nota.

Per festeggiare questo compleanno il Coro ha

provveduto alla ottava pubblicazione musicale intitolata

“La Nostra Voce”. Questo cd contiene diciassette brani

dei quali tredici sono stati appositamente registrati, sono

vari per repertorio e confermano la ricerca della

tradizione dei canti eseguiti a cappella (di origine

popolare, sociale, montanara, alpina e di guerra) da

sempre particolare caratteristica del ns. Coro; gli altri

quattro sono brani riproposti tra i più significativi della

ns. storia, anche in ricordo di alcuni ns. coristi e solisti tra

i quali Raffaello De Rocco che da poco “è andato avanti”.

Il titolo del cd testimonia, oltre alla ovvia considerazione

che siamo, appunto, un Coro, che l’impegno di noi tutti è

frutto di una unica intensa e costante volontà di stare

insieme e di esprimere insieme, con il canto, il forte

sentimento di amicizia che ci lega. Questo cd viene dato

in omaggio ai soci CAI presenti al 100° Congresso

Nazionale.



Da diversi anni, a Stia, si nota un

certo “traffico” di escursionisti che,

provenienti da Firenze, si dirigono

verso il Santuario della Verna. Si

tratta di un transito quasi

quotidiano, di persone singole o di

gruppi, quasi esclusivamente

stranieri che, a piedi con lo zaino in

spalla, sono diretti verso i luoghi

santi francescani.

L’interessante itinerario, poco

conosciuto dai nostri escursionisti, è

descritto da anni in guide realizzate

in lingua olandese e tedesca. La

recente pubblicazione, in italiano e

inglese, intitolata “Da Firenze alla

Verna passando per Ama” di Don

Francesco Pasetto, di cui citiamo

qualche passaggio, è finalmente

un’occasione per valorizzare questo

Un itinerario da conoscere e valorizzare

percorso anche nel nostro paese.

Sicuramente siamo in un epoca nella

quale cresce la voglia di fare

escursionismo e i pellegrinaggi

religiosi sono un “motore”

importante, incentivato anche da

interessi culturali e da valori

spirituali, per affrontare un viaggio,

anche impegnativo sia dal punto di

vista fisico che da quello economico.

Il luogo di richiamo principale della

cristianità (insieme alla Terra Santa)

è da tanti secoli la città di Roma e

tutti i percorsi tendono,

intersecandosi e sovrapponendosi

fra loro, ad arrivarci; molti studiosi

hanno ricostruito, a loro modo di

vedere, le varie direttici anche se, è

bene ricordarlo, nei secoli passati le

strade non avevano la stessa

“stabilità” di oggi, si trattava di

percorsi che andavano da un luogo

all’altro modificandosi in funzione di

tante situazioni diverse (stagioni,

meteo, difficoltà dei guadi, pericoli,

guerre, ecc.). I riferimenti certi, che

aiutano le varie ricostruzioni, sono

le pievi, gli spedali con la loro storia

individuale e i racconti tramandati

nel tempo. Esistono e si

moltiplicano, inoltre, tanti percorsi

dedicati a santi e/o a monaci ricchi di

vicende affascinanti; fra tutti

esercitano un richiamo fortissimo i

“cammini”, nonché i luoghi, collegati

alla vita di San Francesco per la sua

unicità e il suo modo di vivere la fede

(“la pura e santa semplicità confonde

ogni sapienza”).

L’itinerario che raccontiamo vuole

incentivare la possibilità che molti
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Sottosezione di Stia

pellegrini, o comunque escursionisti,

possano ripercorrere i passi di San

Francesco, anche partendo da

Firenze. L’asse portante delle vie

francescane è quello che collega La

Verna con Assisi e con Greccio, ma

San Francesco si recò, oltre che a

Roma, in moltissimi altri luoghi dove

sono rimaste tracce del suo

passaggio. Nella nostra città e a

Fiesole, è noto, sono presenti

numerose chiese e importanti

conventi francescani.

A Firenze i primi seguaci di San

Francesco giunsero nel 1209. Il santo

venne, insieme a Fra Silvestro, nel

1211 fermandosi, secondo la

tradizione, nell’Ospizio di Santa Lucia

dei Magnoli. Lì vicino, in un isolotto

dell’Arno, sarebbe stata donata a

San Francesco una cappella dedicata

alla Santa Croce, dalla quale

avrebbero poi preso il nome  la

chiesa e il convento realizzati nel

1228. Nel 1294 venne costruita la

splendida chiesa attuale, con il

contributo di importantissimi artisti

dell’epoca; è da qui che inizia il nostro

itinerario che è diretto a Camaldoli e a

La Verna (in 6 tappe) ma anche verso

Gubbio e Assisi (in 16 tappe), Greccio

e Roma (in 32 tappe). Ovviamente,

come ogni trekking, ognuno

programma il proprio percorso in

base alle sue esigenze; in questo

caso sono da considerare anche i

tempi dedicati alla visita dei vari siti

incontrati lungo l’itinerario. Sarebbe

importante una maggiore

attenzione degli enti pubblici locali e

di quelli ecclesiastici per favorire,

come avviene in altri casi,

l’accessibilità continuativa alle pievi e

agli spedali e l’ospitalità a costi

adeguati allo spirito che caratterizza i

pellegrinaggi, non interessati

all’offerta di servizi accessori, ma ad

una sosta a prezzi contenuti. La

guida sopracitata elabora una

proposta che tende ad evitare le

strade asfaltate, ricerca i percorsi

tracciati dai boscaioli, dai carbonari,

dai forestali, dagli abitanti dei luoghi

per le loro attività; alcuni di questi

sentieri sono mantenuti con grande

attenzione dai soci volontari del CAI

di Firenze, di Pontassieve e di Stia,

ma ci sono altri tratti, non controllati,

che possono essere di più difficile

percorrenza; confidiamo che

l’eventuale aumento dell’interesse

escursionistico diventi motivo anche

di maggiore attenzione da parte dei

Comuni attraversati.

San Francesco, lo ricordiamo con

grande gratitudine, oltre a essere

sublime nella sua fede e nella sua

semplicità, ringraziava Dio per

quello che ci ha donato. Le sue

parole:  “Laudato sii, mio Signore,

per Frate Sole e Sora Luna, per Frate

Vento e per Sora Acqua e per Frate

Foco; laudato sii, mio Signore, per

Sora nostra Madre Terra, nostra

casa comune, che ci sostenta e ci

governa” sono anche per noi, soci

CAI, la rappresentazione di ciò che

amiamo e che la moderna società

spesso tende a distruggere per

incuria e per interessi discutibilissimi.

Percorrendo i luoghi transitati da San

Francesco e frequentando quelli

dove visse ci vengono in mente le

sue parole e si percepisce la sua

presenza; camminare a piedi era per

lui, la scuola di tutte le virtù.

Era anche l’occasione per avvicinarsi

ai suoi simili, agli animali, alle piante

e, attraverso di loro, all’energia

creatrice che anima il modo.



Finalmente sono sul Libro Aperto.

Da tanto tempo volevo arrivarci.

L’avevo visto dal monte Gennaio, dal

Corno alle Scale e perfino da casa

mia a Bivigliano. Siedo e azzanno un

panino (il più buono che abbia mai

mangiato).

Mi guardo intorno e vedo il Cimone

tanto vicino che pare toccarlo, il

monte Spigolino, il Corno alle Scale,

le Tre Potenze e il paesino

dell’Abetone. E’ bellissimo ma che

fatica! Ripenso al sonno di questa

mattina alle cinque, per me era

prima, quando il nonno mi ha

svegliato. Fatta colazione, siamo

usciti, dalla casa di amici al Conio,un

gruppo di case sopra il Melo di

Cutigliano e partiti verso i Tauffi dove

abbiamo parcheggiato. Avevo tanto

freddo era buio, il sole non

splendeva ancora in cielo. C’era una

sbarra e pensai che si dovesse

passare di lì e invece prendemmo un

sentierino vicino al bosco.

Camminavo davanti facendo

attenzione ai segni del sentiero.

Avevo un po’ di paura perché il

nonno mi aveva detto che la gita

sarebbe stata davvero faticosa.

Superata la fonte del Capitano mi

apparve un’immensa pianura che

terminava dove si alzavano i monti.

Arrivammo a delle vasche (vecchie

tinozze) e il nonno mi disse che

queste servivano agli animali per

bere.  Iniziammo la ripida salita che

ci avrebbe portato al crinale. Piano

piano il sole cominciò a salire e il

nonno iniziò a brontolare perché

stava già sudando. Col sole che

Una gita strepitosa

picchiava come quello di

mezzogiorno cominciarono ad

arrivare mosche e tafani, erano

fastidiosi!  A un certo punto, in un

tratto tutto pietroso i segni

sparirono e dovemmo arrampicarci

aggrappandoci alle rocce e all’erba

che il nonno mi spiegò chiamarsi

“paleo”. Poi finalmente il crinale, alla

Sella del Lancino, da dove si vedeva

un panorama fantastico e dove ci

fermammo a riposare e fare

merenda.

C’era un cippo cilindrico di pietra e

chiesi al nonno cosa era. Mi disse

che era un segno, posato nel 1789 al

tempo del granduca Leopoldo per

definire il confine tra la Toscana e lo

Stato della Chiesa. Ora fissa il confine

tra la Toscana e l’Emilia-Romagna.



GIULIA GRAMEGNA MARINELLI

Riprendemmo il cammino e su un pendio vidi tante

margherite gigantesche: erano meravigliose.

Proseguimmo il cammino lungo il dorsale che in dei

punti diventava sempre più sottile con precipizi a

destra e a sinistra e dove la mia attenzione fu messa

alla prova. Insieme a noi,  qui in cima, ci sono alcuni

ragazzi ai quali il nonno chiede di scattarci una foto

cosa che altrettanto faccio io a loro perché, non

avendo la macchina fotografica ma un telefonino

touchscreen, il nonno non lo sa adoperare. Agguanto

un altro panino mentre il nonno dorme come un

ghiro. A un tratto ecco che il nonno si sveglia , si alza  e

mi dice: “ Su dai è l’ora di andare”; l’avrei ucciso. Un

ultimo sguardo e via da questa bellezza. Iniziamo a

scendere, io a passo svelto non vedo un sasso,

inciampo cado e mi faccio un graffio. Poco dopo perdo

l’elastico dei capelli, torno indietro per cercarlo e nello

stesso tempo trovo mirtilli e fragole, che bontà!

Alla fine della discesa iniziamo a percorrere una strada

nel bosco che non finisce mai ma che ci porta

all’Abetone dove il nostro amico ci attende per

riportaci a riprendere la nostra auto. Arrivati, il nonno

scende mentre io e il nostro amico partiamo per

andare a casa, dove aspettiamo a lungo il nonno che

non arriva. Cosa è successo? È successo che lo zaino

del nonno con le chiavi dell’auto lo abbiamo portato

via noi e lui è rimasto ai Tauffi… che risate! Allora il

nostro amico ritorna dal nonno con le chiavi e

finalmente ci riuniamo tutti al Conio.  E’ stata una

giornata indimenticabile piena di divertimento e di

esperienze nuove passata insieme al nonno.
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Ritengo mio dovere, a pochi giorni dalla consultazione

che avrà il compito di eleggere il nuovo organo direttivo

della Sezione, tracciare un bilancio, per quanto non

definitivo, di questi tre anni di governo nei quali ho

ricoperto il ruolo di Presidente della Sezione. Un ruolo

importante soprattutto per una Sezione come Firenze,

importante soprattutto per le tradizioni storiche che

questo ruolo ricopre. Un bilancio per riepilogare i temi di

maggiore discussione, un bilancio che non serva, mi

auguro, solo da sintesi per il Consiglio uscente ma

soprattutto sia uno strumento di conoscenza per il

nuovo Consiglio che sarà eletto. Un bilancio segnato dal

mio punto di osservazione, e quindi discutibile, privo

tuttavia di qualunque vena polemica, sincero. Ma prima

di qualunque considerazione intendo ringraziare tutti:

Vice Presidente, ogni singolo Consigliere, il Collegio dei

Sindaci Revisori e tutti coloro che nell’occasione delle

varie riunioni del Consiglio Direttivo, e soprattutto nella

vita quotidiana del Sodalizio, hanno dato il Loro

contributo al miglioramento e al progresso del CAI

Firenze.

Consiglio Direttivo

Ho preso in considerazione tutti i Consigli compresi fra l’8

gennaio 2013 e l’8 settembre 2015. In questo periodo

abbiamo tenuto 27 riunioni di Consiglio Direttivo dove la

media di presenze riscontrate è complessivamente del

64,02%. Per cinque membri del Consiglio su sette, che

non posso non ringraziare, la partecipazione è compresa

fra il 100% e un minimo dell’85%, quindi alta. Ad

abbassare la quota complessiva di presenze, due

partecipazioni nell’arco del periodo che risultano del 59%

e del 33%. In questo triennio abbiamo approvato 136

delibere di Consiglio delle quali 132 all’unanimità e 4 a

maggioranza. E’ un dato importante, un segnale di

continuità e di unità di giudizio. Al di là delle discussioni,

al di là dei contrasti che ci sono stati, inutile negarlo, è

palese come l’interesse comune fosse il sostegno nei

confronti del CAI Firenze e la promozione delle nostre

iniziative.

Un ulteriore dato importante di natura patrimoniale-

economica: in questi tre anni non abbiamo diminuito il

nostro portafoglio, abbiamo fatto fronte a tutti gli

impegni senza intervenire sui nostri fondi, abbiamo

rinnovato la dotazione informatica della nostra

Segreteria. Abbiamo mantenuto un servizio per i nostri

Soci per noi oneroso ma che non esito a definire

all’avanguardia rispetto alla maggior parte delle Sezioni

del CAI. Nel periodo abbiamo inoltre contribuito alle

attività dei Gruppi e delle Sottosezioni per un importo

complessivo pari ad • 19.371,90. Possiamo dire, come

Consiglio Direttivo, di essere soddisfatti di noi stessi.

Non tralascio nemmeno il dato riguardante il numero

complessivo di Soci iscritti alla nostra Sezione. Un dato

che, nel triennio, è cresciuto ogni anno e che conferma la

bontà delle nostre iniziative. Un dato in controtendenza

rispetto alla maggioranza delle Sezioni toscane,

soprattutto in un momento economicamente difficile

del nostro contesto sociale.

Palestra Nelson Mandela Forum

Il primo, urgente impegno che questo Consiglio si è

trovato a dover risolvere sono stati i costi di

ampliamento della palestra indoor del Nelson Mandela

DUE PAROLE A CONCLUSIONE DEL NOSTRO MANDATO

Roberto Masoni

Presidente della Sezione di Firenze



Forum. Tralascio per il momento l’aspetto dei rapporti

con l’organo direttivo dell’ Associazione Palasport del

quale parlerò in seguito.

Per non dare spazio a malintesi chiarisco subito il mio

pensiero. L’ampliamento della palestra indoor del Nelson

Mandela Forum era assolutamente necessario,

concordo con le decisioni prese dal Consiglio Direttivo

precedente a quello da me presieduto. Una decisione

che apriva l’orizzonte della palestra, che in prospettiva

futura era, è, quanto di più utile per il CAI Firenze. Un

impianto fruibile non solo dai Soci del CAI ma, a maggior

ragione, da tutto quel mondo cittadino, e non, che si

dedica all’arrampicata indoor e che nella nostra palestra

vede un punto di riferimento dove svolgere la propria

attività. E non tralasciamo nemmeno la funzione

sociale, di valore assoluto, che svolge nell’attività legata

a Montagnaterapia e nell’avvicinamento di molti

giovani alla nostra attività. Ciò non toglie che il mio

ruolo di Presidente della Sezione, e per quanto

innamorato dell’arrampicata, mi imponga di evidenziare

che quell’ampliamento ha richiesto un sacrificio

economico non indifferente e che, al di là della voce

“investimenti”, non produce ancora il risultato sperato

sotto l’aspetto contabile e non certo dal punto di vista

della partecipazione, della promozione, della crescita

comune che molte soddisfazioni ci sta dando.

Solo qualche cifra. Dall’esame dei dati, al momento del

nostro insediamento avevamo un deposito di • 150.000

in titoli e obbligazioni bancarie. Le spese già sostenute

per l’ampliamento al 31 dicembre 2012 ammontavano

a • 10.020,26. I costi che questo Consiglio ha dovuto

sostenere nel 2013 non potevano purtroppo sottrarsi

alla vendita di una parte dei nostri depositi bancari per

decisioni non assunte da questo Consiglio. Era un

sacrificio necessario come ho già detto, un sacrificio che

mi ha sempre trovato d’accordo nonostante qualche

critica di troppo nel momento in cui avevamo un’eredità

pesante da sostenere.

Ad oggi, 15 settembre 2015, la situazione Mandela

espone un costo nell’arco dei quattro anni (2012-2015)

di • 44.760,41 (• 10.020,26 nel 2012 - • 26.683,08 nel

2013 - • 2.575,46 nel 2014 - • 5.481,61 nel 2015). La

riduzione di costi degli ultimi due anni è notevole. A

fronte di queste voci di costo dirò che l’utile netto

riscontrato è • 11.524,68 nel 2013, • 9.978,74 nel 2014 e

• 12.152,18 nel 2015 (limitato al 30.06.2015). Va da se

che gli incassi del triennio 2013-2015, e cioè • 33.655,60,

non servono a coprire i • 34.740,15 dei costi sostenuti.

Dato peraltro non completo se aggiungiamo, e tralascio

l’analisi del calcolo, un’ulteriore voce di costo

ammontante mediamente a più di • 4.000,00 annui che

riguarda lo smontaggio e rimontaggio “prese” oltre a un

supplemento di locazione per i lavori di manutenzione.

Mi auguro, e non ho dubbi, che il periodo ottobre-

dicembre 2015 serva a mitigare la situazione contabile e

a coprire i costi sostenuti. Così essendo, questo Consiglio

lascia comunque una situazione economica senza oneri

residui e che, in prospettiva futura, può solo migliorare.

Rapporti con la Direzione dell'Associazione Palasport

I rapporti con la Direzione dell’Associazione Palasport

sono un compito delicato. Da questi dipende il buon

funzionamento della palestra e da questi, in buona

parte, dipende ogni sorta di iniziativa collegata alla vita

della parete. Ogni anno stipulando un contratto di

“gestione” che racchiude tutte le prerogative ad essa

collegata, siamo tenuti, e intendo ambedue le parti, a

rispettarlo. Purtroppo talune iniziative, che comunque io

reputo affatto trascendentali intendiamoci, poste in

essere prima dell’insediamento di questo Consiglio

Direttivo si sono rivelate quantomeno discutibili. Non ho

mai negato, e lo ribadisco qui con forza, l’impegno

profuso del quale ancora oggi ringrazio, ma certo è che

da queste decisioni siamo dovuti faticosamente ripartire

delegando alla trasparenza ogni azione futura. Questo

ha comportato alcuni costi inevitabili ma anche un

consolidamento della collaborazione da parte della

Direzione del Nelson Mandela Forum che nel tempo ha

dato i suoi frutti. Abbiamo oggi la possibilità di tenere

aperto l’impianto anche nei giorni nei quali si svolgono

manifestazioni di ogni tipo, abbiamo concluso alcune

operazioni di miglioramento interno e altre ne faremo,

abbiamo impianti completamente a norma, abbiamo

un ottimo rapporto con l’Assessorato allo Sport del

Comune di Firenze e i propri rappresentanti nel Consiglio

dell’Associazione Palasport. Anche l’organizzazione del

Congresso Nazionale del Club Alpino Italiano nei locali

del Nelson Mandela Forum serve a testimoniare questo

clima di collaborazione. E’ un buon risultato che lascia

buone speranze per il futuro. Voglio qui ringraziare del

suo operato Marco Orsenigo che con dedizione si è

occupato del funzionamento interno alla palestra e nel

contempo ringraziare, naturalmente, tutti coloro che

giorno dopo giorno si impegnano nella migliore riuscita

di questa importante attività.

Rapporti istituzionali

Abbiamo rafforzato in questo triennio i rapporti sia con

la Presidenza Generale e il Comitato Direttivo Centrale

sia con il Comitato Direttivo Toscano. Con la Direzione

Centrale abbiamo instaurato un  rapporto di partecipe



collaborazione, ne è testimonianza concreta

l’assegnazione a Firenze, fra molte altre candidature, del

Congresso Nazionale. Un evento che resterà nella storia

della nostra Sezione e di tutto il Club Alpino Italiano per

l’importanza che ricopre nel nostro Sodalizio

l’argomento in discussione. Un occasione per costruire il

CAI di domani.

Con il Comitato Direttivo Toscano abbiamo, fin da

subito, instaurato un franco rapporto di collaborazione

con Manfredo Magnani, past President del Gruppo

Regionale, prima, e con Gaudenzio Mariotti, attuale

Presidente, dopo. E’ stato un rapporto talvolta critico,

talvolta di reciproca soddisfazione. Riguardo alle

Istituzioni locali e in modo particolare con

l’Amministrazione Comunale abbiamo avviato contatti,

dal maggio 2014, con Andrea Vannucci, Assessore allo

Sport. E’ un rapporto proficuo costruito sulla reciproca

stima e collaborazione. Anche l’impegno di Giancarlo

Tellini nel Comitato R.E.T. della Regione Toscana ha

notevolmente contribuito a migliorare i rapporti con le

Istituzioni.

Rifugio Firenze

Da un paio di anni abbiamo portato avanti la

discussione a proposito di un indennizzo riguardante il

Rifugio Firenze. Un indennizzo che non serve certo a

compensarne il valore ma che può, in qualche modo,

lenire la ferita aperta con la perdita del rifugio. Devo

ringraziare di questo il past- Vice Presidente Generale

Vincenzo Torti che si è fatto carico di esporre le nostre

tesi agli organi competenti arrivando alla conclusione

che entro fine anno dovrebbe consentirci, il condizionale

è tuttavia d’obbligo, di ricevere un indennizzo

consistente. Ciò non toglie il danno ricevuto e l’amore

perso ma può, se non altro, dopo mille rivendicazioni,

consentire a questo Consiglio Direttivo di aver raggiunto

un obiettivo perlomeno economico, anche se modesto.

Ringrazio qui pubblicamente Vincenzo per il lavoro

svolto aspettando comunque che le promesse si

traducano in fatti concreti.

Il sogno di una nuova sede

Uno degli obiettivi che mi ero posto fin da subito è stato

quello di sondare le possibilità d’acquisto di una nuova

sede sociale. Già nel corso dell’Assemblea Ordinaria dei

Soci del 21 marzo 2013, nemmeno tre mesi dopo il mio

insediamento, mi ero espresso pubblicamente in questo

senso. Sapevo bene quanto sarebbe stato faticoso poter

conciliare le nostre risorse economiche con le valutazioni

del mercato immobiliare. E se da un lato il mercato era

in una fase propizia all’acquisto, e questo era positivo,

purtroppo dall’altro non potevamo, non possiamo, più

contare sui proventi di cui ho già parlato.

Mi sono mosso in molte direzioni, ho visitato decine di

immobili. Qualcuno non era adeguato alle nostre

necessità che sono andate via via aumentando, e non

solo con il ritorno presso la nostra sede del Gruppo

Speleologico Fiorentino, qualcuno era fuori mercato.

Dopo oltre un anno di ricerche mi concentrai su un

immobile che, è vero non poteva dirsi a basso costo, ma

che rispondeva a tutti i requisiti da noi richiesti, si

trattava ora di curare l’aspetto bancario. Aiutato in

qualche occasione dal nostro Tesoriere e da altri Soci,

abbiamo richiesto a più Istituti di Credito piani mutuali

fissando un tetto mensile di rimborso che non superasse

il nostro attuale canone di locazione o quantomeno,

come assicurava uno studio previsionale del nostro

Tesoriere, lo superasse misuratamente. Formulammo

una “lettera d’intenti” alla proprietà dell’immobile, una

lettera che comunque non costituiva offerta d’acquisto

riservandoci tuttavia di formularla subordinandola alla

concessione del mutuo e al parere favorevole di

un’Assemblea Straordinaria dei Soci, questo dice il nostro

Statuto, che avrebbe dovuto dare mandato al Consiglio

Direttivo di stipulare il contratto di compravendita.

 Si trattava ora di fare un’offerta d’acquisto che fosse in

linea con la responsabilità che dobbiamo ai nostri conti,

ai nostri Soci. Un’offerta che certo non sarebbe stata

conforme alla richiesta, certo più bassa. Subordinai il

Consiglio al fatto che solo qualora la proprietà avesse

accettato l’offerta, e non era per niente scontato, avrei

fornito tutto il materiale raccolto e avrei fornito ogni

dato necessario a vagliare l’eventualità di un mutuo

bancario sul quale molto avevamo “lavorato” ma che al

momento, almeno per me, era un’inutile perdita di

tempo discutere non avendo certezze dell’eventuale

accettazione dell’offerta. Sbagliai atteggiamento come

qualcuno ha voluto farmi notare? Non lo so. Ritenni

opportuno lasciare queste valutazioni alla fase

successiva e discutere, invece, nell’immediato, sull’offerta

da presentare come d’altronde recitava l’Odg. La

discussione si arenò su altri temi, si arenò sulla mia

presunta mancata volontà, lo dico senza problemi, di

presentare in quella circostanza i risultati dell’indagine

bancaria. Mancò perciò la fiducia, perdemmo, secondo

me, un’opportunità su discussioni di preteso principio.

Questo perché le motivazioni emerse si scontravano con

il fatto che comunque l’accettazione sarebbe stata

vincolata alla concessione di un mutuo prima di

qualunque stipula. Perché comunque il materiale



informativo in mio, nostro, possesso poteva darci una

visione esaustiva dei costi da sostenere ma non

costituiva certo la certezza che le Banche quel mutuo ce

lo avrebbero concesso. Oltretutto il Consiglio già era a

conoscenza che il costo mensile del mutuo non avrebbe

comunque superato il canone di locazione mensile

dell’attuale sede. Perché comunque quel mutuo sarebbe

stato concesso solo attraverso una fidejussione da me

sottoscritta, essendo io il legale rappresentante del CAI

Firenze. Ed è superfluo ricordare, a questo proposito, che

è fideiussore colui che, obbligandosi personalmente

verso il creditore, garantisce l’adempimento di

un’obbligazione altrui. Perché comunque nessuna

“leggerezza”  poteva esserci stata nel momento in cui

sarebbe stato necessario offrire garanzie che comunque

mettevano in discussione le mie personali proprietà fino

all’esaurimento del mutuo, non solo il tempo del mio

mandato.

Ringrazio comunque tutti. La speranza è che il prossimo

Presidente riesca dove io non sono riuscito. In caso

contrario resteremo in una sede ormai inadeguata per

più motivi, dove sistematicamente e ciclicamente siamo

invasi dall’acqua aprendo lunghi contenziosi con

condominio, Compagnie Assicurative, periti, Enti

Pubblici, geometri e quant’altro. Di solito riusciamo ad

avere una manciata di banconote a titolo di indennizzo

ma la cosa più grave, almeno per me, è che nessun

indennizzo ci restituisce i preziosi libri perduti.

Quote sociali

Uno dei primi compiti che mi sono posto è stato quello

dell’abbassamento delle quote sociali. Nella riunione di

Consiglio del 19 febbraio 2013. Con 6 voti favorevoli e 1

voto contrario venne approvato l’abbassamento delle

quote formalizzato poi dall’Assemblea Ordinaria dei Soci

del  21 marzo 2013.

Non è stato certo un provvedimento che spostava gli

equilibri economici del singolo Socio, • 57,00 contro •

55,00 per i Soci Ordinari non è stata certo una diversità

fondamentale ma serviva sostanzialmente a fissare un

nuovo criterio di valutazione. Con l’approvazione

dell’Assemblea Ordinaria dei Soci del 2010 le quote

associative avevano subìto un aumento dovuto, per

motivi assicurativi, alle delibere dell’Assemblea

Nazionale dei Delegati. Aumenti che variavano da •

3,00 a • 4,00 spalmati su tutte le categorie di Socio e

quindi una decisione del Consiglio Direttivo del

momento. Fatto ripetutosi anche nel corso di questo

triennio portando un aumento di • 2,00 alle quote

sociali. Un aumento che questo Consiglio e io in

particolare abbiamo gravato invece solo sulle quote dei

Soci Ordinari.

Va da se che se nel corso di questo triennio non avessimo

proposto un abbassamento delle quote, per quanto in

taluni casi simbolico, e avessimo utilizzato il precedente

criterio di spalmatura dell’aumento, deliberato

dall’Assemblea Nazionale dei Delegati e formalizzato

dalla nostra Assemblea Ordinaria dei Soci, oggi le nostre

quote associative sarebbero: Soci Ordinari • 59,00, Soci

Familiari • 30,00, Soci Giovani • 25,00, Soci Vitalizi •

26,00.

Mi piace pensare che essere riusciti a mantenere entro

certi limiti le quote dei Soci Giovani abbia prodotto quel

grande incremento di adesioni che il nostro Alpinismo

Giovanile sta riscontrando come mai prima. Inutile dica

che non è, qualora lo sia, l’unica logica favorevole a

questo fenomeno, di ben maggiore importanza infatti è

la bontà del nostro progetto educativo e la

professionalità dei nostri Accompagnatori. E nemmeno

serve ricordare che nonostante il mancato provento

siamo riusciti, grazie soprattutto al nostro Tesoriere, a

far fronte a tutti gli impegni assunti.

Conclusioni

Sono stati tre anni faticosi ma di grande soddisfazione.

Fra le cose di maggiore soddisfazione, e certo non per

merito mio personale, la costituzione del Gruppo

“Montagna per tutti”, un nome che proprio io proposi in

Consiglio. Un’attività che già da tempo era in essere

grazie a molti Soci fra i quali non posso fare a meno di

ricordare e ringraziare Eleonora Bettini e Aldo Terreni.

Un’attività che avvicina il CAI Firenze alla vita, al tessuto

sociale svolgendo un ruolo delicato, impegnativo, talvolta

difficile eppure fondamentale per tutto il nostro Sodalizio.

Tre anni nei quali abbiamo preso molte decisioni.

Decisioni che saranno i Soci a valutare eppure ognuna di

esse fondamentale perché a questo si deve ispirare,

secondo me, un Consiglio Direttivo: all’impegno e alla

capacità di decidere.

Capacità che, come scrisse un indimenticato filosofo, è

patrimonio di coloro che accettano di essere posti in

discussione a prescindere dalle nobili sconfitte e dalle

ignobili vittorie.

Chiudo qui, ringraziando tutti coloro che,

spassionatamente, hanno dato il loro appoggio e il loro

contributo al lavoro di questo Consiglio Direttivo. Grazie

di cuore e un abbraccio a tutti i nostri Soci.



GIUSEPPE (ALFIO) CIABATTI

CANDIDATO ALLA CARICA DI PRESIDENTE DELLA SEZIONE

LISTA COMMISSIONE ELETTORALE

CANDIDATI ALLA CARICA DI

MEMBRO DEL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA SEZIONE

MARCO BASTOGI

Luogo e data di nascita: Firenze 11 ottobre 1954

Anno di iscrizione al CAI: 1973

Occupazione: Impiegato telecomunicazioni

Gruppo di appartenenza: Scuola Piaz

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Reggente Sottosezione di Scandicci dalla fondazione (attualmente in

carica)

2) Consigliere del CD della Sezione di Firenze dal 1998 al 2003 (due mandati).

3) Istruttore di Scialpinismo (ISA) della Scuola di Alpinismo Tita Piaz dal 1985

B) Incarichi in organi regionali o nazionali (istituzionali o tecnici):

1) Membro della Commissione Interregionale Scuole di Scialpinismo Toscana

Emilia Romagna (CISSATER) dal 1993 al 2000

2) Membro del CNSAS (SAST) Toscano dal 1983 al 1993

3) Coordinatore del progetto regionale Trenotrekking CAI in Toscana.

C) Succinta descrizione attività:

Alpinismo classico di cui salite sul Pizzo Cengalo, Badile, Dolomiti Sella, in

Civetta, Aguille de Chardonnet, M.Blanc de Tacul, Gran Pilastro. In Apuane

Procinto, Pania, Contrario, Roccandagia. Scialpinismo classico con salite in

Alto Adige, Val d‘Aosta, Gran Paradiso, Rutor, Alpi Centrali, Cevedale, Cima

Vertana, Angelo Grande, Basodino, Arbola, Blinnenhorn, Gran Sasso ed altre.

Escursionismo: Organizzatore di numerose escursioni anche di più giorni in

Apuane, Alpi, Appennino, Sibillini, Gran Sasso. Autore dei libri “Alpi Apuane

ferrovie e sentieri” e “Faentina guida fra storia e natura attraverso

l’Appennino”. Organizzatore di serate di tipo culturale sull’ambiente

montano.

Luogo e data di nascita: Firenze 11 marzo 1955

Anno di iscrizione al CAI: 1977

Occupazione: Geologo l. p.

Gruppo di appartenenza: Coro La Martinella

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Presidente del Coro 2012-2014 e vice presidente 2015-2017

2) Vicepresidente della Sezione CAI Firenze nel triennio 2004-2006

3) Membro della commissione T.A.M. della sezione di Firenze dal 1998

4) Delegato della Sezione CAI Firenze dal 2001 al 2006



LEANDRO BENINCASI

5) Responsabile dell’archivio storico della Sezione CAI Firenze

6) Membro della commissione intersezionale scientifica dal 2013

7) Membro della redazione di “Alpinismo Fiorentino”

B) Incarichi in organi regionali o nazionali (istituzionali o tecnici):

1) Membro della commissione scientifica T.E.R. dal 1999 al 2003

2) Presidente della Commissione Regionale T.A.M. Toscana dal 2003 al 2009

3) Componente della nuova Struttura Operativa, Centro Nazionale Coralità

C.A.I., per il biennio 2015-2016

C) Succinta descrizione attività:

-atti ed interventi tesi alla salvaguardia di Monte Beni e Sasso di Castro

(Appennino Tosco -Romagnolo) ed al sostegno per l’istituzione di una Riserva

Naturale provinciale;

-membro CAI gruppo di lavoro Comune di Firenzuola per lo studio di fattibilità

del ripristino ambientale di Monte Beni;

- organizzazione I° Convegno sulla sostenibilità dell’attività estrattiva -

compatibilità ambientale delle Cave di Pietra Ornamentale presso la Sala Ente

Cassa di Risparmio – Firenze giugno 2001.

-attività di guida Comune di Fiesole, presso il Parco delle Cave di Pietra Serena

di Monte Ceceri e Fontesotterra per la Sezione;

-Collaborazione al Corso di escursionismo promosso dal Gruppo E. Orsini, ed a

vari corsi di speleologia per il C.A.I. Valdarno Inferiore.

- Guida per varie escursioni naturalistiche;

- Manifestazioni e convegni relativi alla tutela delle Alpi Apuane e per la difesa

dei nostri crinali dalla minaccia degli impianti eolici (TAM Toscana).

Luogo e data di nascita: FIRENZE       25/11/1946

Anno di iscrizione al CAI: 1965

Occupazione: Ex Dirigente regionale, in quiescenza.

Gruppo di appartenenza: Scuola di Alpinismo “TITA PIAZ”.

A) Incarichi in organi Sezionali:

1) Attuale Presidente Gruppo di Arrampicata Sportiva “CAI FIRENZE

CLIMBING”.

2) Consigliere nel mandato 2007-2009, con la carica di Tesoriere.

3) Direttore della Scuola di Alpinismo “Tita Piaz” in vari mandati.

4) Presidente del Gruppo Alpinistico “Tita Piaz” in vari mandati.

B) Incarichi in organi regionali o nazionali:

1) Istruttore Nazionale di Alpinismo

C) Succinta descrizione attività:

- Ripetizioni delle grandi vie classiche nelle Alpi occidentali (gruppo M.

Bianco), nelle Alpi Centrali (Gruppo del Bernina e del Badile-Cengalo) e nelle

Dolomiti.

 - Ripetizione di gran parte delle vie classiche delle Alpi Apuane.

- Apertura di una decina di vie nuove nelle Alpi Apuane.



BRENNO DIEGOLI

Luogo e data di nascita: FIRENZE       15/07/1968

Anno di iscrizione al CAI: 1999

Occupazione: Ingegnere elettronico, impiegato

Gruppo di appartenenza: Skialp, Scuola di Alpinismo “TITA PIAZ”.

B) Incarichi in organi regionali o nazionali:

1) Membro Commissione TER Scuole di Alpinismo e Scialp.

C) Succinta descrizione attività:

- Escursionismo dall'Appennino alle Alpi. Alpinismo: Nord Gran Paradiso, Nord

Presanella, Cresta Est Ovest del Dome de Miage. Scialpinismo: Castore

(Monte Rosa), Palon de La Mare (Cevedale), Gra Serra (Gran Paradiso),

Capanna Margherita, Chateau des Dames (Pennine)

FABRIZIO FOSSI

Luogo e data di nascita: FIRENZE - 30 ottobre 1958

Anno di iscrizione al CAI: 2004

Occupazione: Funzionario dela Giunta Regionale Toscana

Gruppo di appartenenza: Coro La Martinella

A) Incarichi in organi sezionali

dal 2009 faccio parte del Consiglio Direttivo del Coro La Martinella, prima con

incarico di cassiere, per due mandati, e poi, nel Consiglio attualmente in

vigore, come curatore dell'archivio

C) Succinta descrizione attività:

- Faccio parte della sezione dei Primi Tenori del Coro La MArtinella dal 2004 e

con il coro ho partecipato a quattro rassegne in Francia (2), Svizzera e Croazia,

oltre che a più di cento tra prove e concerti all'anno. Ho collaborato

all'organizzazione e in fine partecipato al primo raduno dei Cori CAI a Torino

nell'ottobre 2013. Ho partecipato all'organizzazione di numerose trasferte del

Coro La Martinella sia come cassiere che come organizzatore diretto

LORENZO FERRONI

Luogo e data di nascita: FIRENZE - 04/09/1971

Anno di iscrizione al CAI: 2012

Occupazione: Lavoratore autonomo

Gruppo di appartenenza: Gruppo Escursionistico E. Orsini

A) Incarichi in organi sezionali

Componente del Consiglio Direttivo del GEEO (Segretario) per il triennio

2015-2018

C) Succinta descrizione attività:

- Corso Escursionismo di Base + Corso Escursionismo avanzato CAI Firenze.

Escursioni e ferrate in Dolomiti, Monte Cuzzo, Monti di Fondres, Picco della

Croce, Tre Cime di Lavaredo, etc ... Apuane: Pania della Croce, Uomo Morto,

etc ... Ferrate: Monte Contrario, Monte Procinto, Sant'Antone, etc ...



LORENZO FURIA

Luogo e data di nascita: FIRENZE - 31/08/1969

Anno di iscrizione al CAI: 1990

Occupazione: Impiegato pubblico

Gruppo di appartenenza: Gruppo Scialpinistico A. Bafile

A) Incarichi in organi sezionali

1) Tesoriere Scuola Tita Piaz

B) Incarichi in organi regionali o nazionali:

1) Componente Scuola Interregionale Scialpinismo TER

PAOLA PAGLIAI

Luogo e data di nascita: FIRENZE - 02/08/1957

Anno di iscrizione al CAI: 2011

Occupazione: Dirigente d'azienda

Gruppo di appartenenza: GruppoEscursionistico E. Orsini

A) Incarichi in organi sezionali

- Tesoriere GEEO

B) Succinta descrizione attività:

- Corso di Escursionismo 2011/2012. Frequento il  CAI Firenze e

Scirenzeandicci con uscite domenicali di livello EE e EEA (ferrate)

SIMONE PICCHIANTI

Luogo e data di nascita: Borgosesia 13/04/1990

Anno di iscrizione al CAI: 2002

B) Succinta descrizione attività:

- Sin dalla giovane età ho praticato l'escursionismo con il CAI, nel gruppo

giovanile della Sezione di Varallo. All'età di 16 anni ho compiuto la prima

ascesa di carattere alpinistico sul Monte Rosa raggiungendo la Capanna

Margherita. Pochi anni dopo ho partecipato al Corso CAI di alpinismo. Oggi

sono un Accompagnatore sezionale di Escursionismo della Sezione di Firenze

D) Partecipazione a spedizioni extraeuropee:

Ho partecipato alla spedizione che aveva come meta il Kilimangiaro,

organizzata dalla Guida Alpina Claudio Schranz, portata a termine con

successo

SAVERIO LASTRUCCI

Luogo e data di nascita: FIRENZE - 31 ottobre 1957

Anno di iscrizione al CAI: 1980

Occupazione: Dottore Forestale - Libero professionista

Gruppo di appartenenza: Coro La Martinella

C) Succinta descrizione attività:

- ho partecipato alla sezione speleologia e poi a quella del Coro avendo

seguito da sempre mio padre, Clevio, nelle sue escursioni in montagna e di sci



STEFANO SACCARDI

Luogo e data di nascita: FIRENZE, 14 SETTEMBRE 1952.

Anno di iscrizione al CAI: 1981.

Occupazione: Geometra, Libero professionista

Gruppo di appartenenza: Sottosezione CR Firenze, Coro La Martinella,

Alpinismo Fiorentino

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Membro del Consiglio Direttivo della Sezione di Firenze nel triennio 2013/

2015

2) Membro del Consiglio del Coro La Martinella nel triennio 2012/2014

3) Redattore di Alpinismo Fiorentino

C) Succinta descrizione attività:

Corista del Coro La Martinella dal 2003 nella sezione dei Tenori Primi

Redattore di Alpinismo Fiorentino

Appassionato da sempre di montagna sotto i suoi vari aspetti

DANIELA SERAFINI

Luogo e data di nascita: FIRENZE, 16 dicembre 1956

Anno di iscrizione al CAI: 1972

Occupazione: Impiegata Università di Firenze

Gruppo di appartenenza: Sci Cai "Sergio Serafini"

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Presidente del Gruppo Sci Cai

2) Membro del Consiglio Direttivo della Sezione di Firenze, triennio 2013/

2015

C) Succinta descrizione attività:

Presidente del Gruppo Sci Cai dal 2004, curo l'organizzazione di corsi di sci

alpino/snowboard per ragazzi e adulti in Appennino e accompagno allievi e

soci in escursioni sugli sci di più giorni in Italia e all'estero. Dal 2006 collaboro

con il Quartiere 2 di Firenze per il progetto "Invito agli sport invernali". Ho

curato insieme a G. Campolmi negli ultimi 5 anni le mostre storico-

fotografiche per i 100 anni dello sci cai, la mostra sulle attività della Sezione

e la mostra, su incarico del Gruppo Regionale Cai Toscana, oer i 150 anni del

Cai.

ALDO TERRENI

Luogo e data di nascita: Cormons (GO) 01/01/1943

Anno di iscrizione al CAI: 1965

Occupazione: Imprenditore

Gruppo di appartenenza: Scuola Tita Piaz, GATP, Segnasentieri, GEEO

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) I.A.Scuola Tita Piaz e SIA TER (Istruttore)

2) Consigliere Sezione di Firenze

3) Ex Presidente

4) Ex Sindaco Revisore

B) Incarichi in organi regionali o nazionali

1) Istruttore SIA TER

C) Succinta descrizione attività:

Via Maior (Monte Bianco), Via Croz (mont Maudit), Via Gervasutti (Mont Blanc

du Tacul), Cresta sud Noire du Peterey, Via Bonatti Gran Capucin, Agner



VALERIA TONINI

spigolo nord, Salame Via Comici, Gran Muro via Messner, Torre Innerkofler

via del Calice, Tofana via Costantini-Apollonio

D) Partecipazione a spedizioni extraeuropee:

1) Kyrgysistan spedizione CAI FI

2) Patagonia spedizione CAI FI

3) Perù spedizione CAI FI

Luogo e data di nascita: FIRENZE, 08/05/1979

Anno di iscrizione al CAI: 2010

Occupazione: Avvocato

Gruppo di appartenenza: Skialp "Andrea Bafile"

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Consigliere del Gruppo Skialp "Andrea BAfile"

B) Incarichi in organi regionali o nazionali:

1) Delegato della Sezione CAI Firenze

C) Succinta descrizione attività:

SKIALP: Gelas, Maledia, M. Matto, Rutor, Ecrins, Dormillouse, Breithorn,

Castore, Becca D'Epicoune, Chateaux Des Dames, Basodino, Presanella,

P. Penia, C. Ombrettola, C. D'Asta, C. Lasteati, Piccolo Colbricon, Cevedale,

Pizzo Berro Argentella, Porche, M. Corvo, Corno Grande, M. Pescofalcone,

M. Amaro, Pania della Croce, M. Sagro, Tambura

ALPINISMO: T. Stabler, Spigolo Canne d'Organo, Corso AR1, AL1 CAI Sesto F.

CANDIDATI ALLA CARICA DI

MEMBRO DEL COLLEGIO DEI SINDACI REVISORI

NERI BALDI

Luogo e data di nascita: FIRENZE, 13 maggio 1959

Anno di iscrizione al CAI: 1970 (Sez. Sesto F.no) 1998 a Firenze

Occupazione: Avvocato

Gruppo di appartenenza: Skialp "Andrea Bafile"

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Operatore sezionale Alpinismo Giovanile

C) Succinta descrizione attività:

Valle delle Meraviglie, Avic - Rosa dei Banchi, Gruppo del Gran Paradiso,

Gruppo del Bianco, Valpelline, Gruppo del Rosa, Basodino, Cevedale - Cima

Marmotta, Angelo Grande - Vertana, Val Ridanna, Sesvenna, Roda di Vael -

Antermoia, Pelmo, Croda del Becco, Gruppi Paterno - Popera, Asiago, Baldo,

Valle dei Mocheni, Canin, Triglav, Apuane, Appennino Tosco-Emiliano,

Sibillini, Etna, Picos de Europa, Pico Veleta, Valle de Ordesa, Gavarnie, Tatra,

Rila - Rodopi



MARCO ORSENIGO

GUIDO VERNIANI

Luogo e data di nascita: FIRENZE, 19/01/1957

Anno di iscrizione al CAI: 1987

Occupazione: Avvocato

Gruppo di appartenenza: Scuola Tita Piaz

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Consigliere uscente

2) Già Presidente sezione

3) Già Prs. Collegio Sindacale

4) Membro Commissione elettorale

B) Incarichi in organi regionai o nazionali

1) Membro C.N.S.A.S.A.

2) Proboviro Gruppo Reg.le Toscano

3) Membro S. I.SA TER

Delegato della Sezione CAI Firenze

C) Succinta descrizione attività:

Istruttore Nazionale Scialpinismo

Varie salite alpinistiche e scialpinistiche sui principali gruppi delle Alpi ed

Appennini

Luogo e data di nascita: FIRENZE, 24 agosto 1945

Anno di iscrizione al CAI: 1980

Occupazione: pensionato

A) Incarichi in organi sezionali (istituzionali o tecnici):

1) Collegio sindacale

C) Succinta descrizione attività:

svolgo attività alpinistica e scialpinistica in Appennino e sulle Alpi con soci

della sezione. Sono frequentatore e turnista della palestra di arrampiocata al

Mandela



CANDIDATO ALLA CARICA DI PRESIDENTE DELLA SEZIONE

LISTA "MASONI"

CANDIDATI ALLA CARICA DI

MEMBRO DEL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA SEZIONE

SERGIO CECCHI

MARCO BASTOGI

ROBERTO MASONI

Presidente uscente della Sezione

Iscritto al CAI dal 1979

Nato a Firenze il 29 agosto 1950 dove risiede. Imprenditore, alpinista

Eletto Consigliere della Sezione di Firenze per due mandati consecutivi nei trienni 2004-

2006 e 2007-2008

Sindaco Revisorenel triennio 2000-2003

Presidente della Sezione di Firenze nel triennio 2013-2015

Delegato della Sezione per più mandati

Redattore di Alpinismo Fiorentino dal 1998 al 2003

Direttore Responsabile di Alpinismo Fiorentino dal 2004

Già Vice Presidente del Gruppo Alpinistico Tita Piaz

Socio fondatore della Sottosezione Scandicci

Membro della Scuola di Alpinismo Tita Piaz

Iscritto al CAI dal 1986

Nato a Firenze il 18 gennaio 1954 dove risiede. Dottore Forestale

Eletto Consigliere della Sezione di Firenze per il triennio 2004-2006

Vice Presidente del Gruppo Sci Cai dal 2004 al 2013 oggi Consigliere

Accompagnatore titolato di Escursionismo dal 2005 al 2009

Redattore di Alpinismo Fiorentino dal 2004 a oggi

Iscritto al CAI dal 1977

Nato a Firenze il 11 marzo 1955 dove risiede. Geologo

Vice Presidente della Sezione di Firenze per il triennio 2004-2006

Delegato della Sezione per più mandati

Membro del Centro Nazionale Coralità del CAI

Membro per più mandati della Commissione Toscana Tutela Ambiente Montano

Coordinatore della Commissione TAM del CAI Firenze

Membro della Commissione Scientifica Intersezionale del CAI

Responsabile dell'Archivio Storico della Sezione di Firenze

Membro del Coro La Martinella del quale è stato Presidente (2012-2014)

Redattore  di Alpinismo Fiorentino dal 2004 a oggi



FABRIZIO FOSSI

DANIELE GORETTI

SAVERIO LASTRUCCI

ANDREA MORETTI

Reggente della Sottosezione di Pontassieve

Presidente del Gruppo Speleologico Fiorentino

RAIMONDO PERODI GINANNI

Presidente del Coro La Martinella

Iscritto al CAI dal 2004

Nato a Firenze il 30 ottobre 1958 dove risiede.

Funzionario della Giunta Regionale  Toscana. Corista

Consigliere del Coro La Martinella dal 2009 ad oggi con mansioni di cassiere, prima, e

curatore dell'archivio oggi

Quattro rassegne di cui due in Francia, una in Svizzera, una in Croazia.

Collaboratore nell'organizzazione del 1° Raduno Nazionale Coralità a Torino nel 2013.

Iscritto al CAI dal 2011

Nato a Figline Valdarno il 14/09/1975

Tecnico delle Industrie Elettriche ed Elettroniche presso ITI Leonardo da Vinci (Firenze)

Reggente della Sottosezione di Pontassieve

Escursionista di passione e curatore delle uscite della Sottosezione

Iscritto al CAI dal 1980

Nato a Firenze il 31 ottobre 1957

Dottore Forestale esperto in Architettura del paesaggio nell'ambito dell'International

Federation of Landscape Architecture.

Corista

Ha iniziato con la speleologia per poi dedicarsi al canto e, seguendo il padre Clevio,

appassionato di escursionismo e sci.

Iscritto al CAI dal 1980

Nato a Firenze il 31 ottobre 1957

Dottore Forestale esperto in Architettura del paesaggio nell'ambito dell'International

Federation of Landscape Architecture.

Corista

Ha iniziato con la speleologia per poi dedicarsi al canto e, seguendo il padre Clevio,

appassionato di escursionismo e sci.

Iscritto al CAI dal 2009

Nato a Firenze il 7 novembre 1959

Corista

Tesoriere del Coro La Martinella dal 2012 al 2014

Presidente del Coro dal 2015

Redattore di ALpinismo Fiorentino

Escursionista e praticante di sport invernali



STEFANO SACCARDI

STEFANO TUCCI

Consigliere uscente triennio 2013-2015

Reggente della Sottosezione CAI Flog

Iscritto al CAI dal 1981

Nato a Firenze il 14 settembre 1952, residente a Fiesole

Geometra. Corista.

Socio della Sottosezione CRF dal 1998

Consigliere della Sezione triennio 2013/2015

Corista del Coro La Martinella dal 2003

Consigliere del Consiglio del Coro nel triennio 2012/2015

Redattore di ALpinismo Fiorentino

Iscritto al CAI dal 2007

Nato a Firenze il 5 settembre 1955 dove risiede

Lavoratore Ote Selex Comunication Militare ora in quiescienza

Reggente Sottosezione CAI-Flog dal 2007 al 2011 e dal 2014 fino ad oggi

Consigliere di Amministrazione FLOG dal 1992

Vice Presidente Flog attualmente in carica

Membro del Gruppo Segnasentieri dal 2008

Accompagnatore del Gruppo Escursionistico E. Orsini e di gite scolastiche

CANDIDATI ALLA CARICA DI

MEMBRO DEL COLLEGIO DEI SINDACI REVISORI

SANDRO CALDINI

ANDREA TOZZI

Iscritto al CAI dal 2003

Nato a Firenze il 6 gennaio 1969. Residente a Montespertoli (FI)

Astrofisico (Osservatorio di Arcetri). Alpinista

Redattore di Alpinismo Fiorentino

Pratica la montagna da sempre. Corso AR1 nel 2003. Collabora anche con Alpinismo

Giovanile.

Iscritto al CAI dal 2007

Nato a Pelago (FI) il 26 marzo 1969 ed ivi residente

Docente di oboe al Conservatorio Statale. Alpinista

Si dedica soprattutto alla ricerca e all'arrampicata di "vie normali".

E' Autore di più Guide Alpinistico-Escursionistiche

Redattore di Alpinismo Fiorentino





Termina qui, con questo Annuario, la mia esperienza in Alpinismo Fiorentino: 17 anni in

Redazione dei quali gli ultimi 12 nel ruolo di Direttore Responsabile. Da oggi tornerò ad essere

un semplice lettore della nostra Rivista.

Sono stati 17 anni appassionanti. Anni dove un passo per volta, lentamente, con pazienza e

passione, abbiamo costruito tutti insieme una realtà che anno dopo anno è riuscita a

guadagnarsi l’attenzione e anche, io credo, l’apprezzamento dei nostri Soci. Pazienza e

passione, lavorando in silenzio, lavorando sodo, svolgendo un ruolo che fosse voce e interesse

dei Soci. Alpinismo Fiorentino ha oggi una Redazione composta da un organico di eccellenza,

un organico competente, attento ad ogni necessità.

Talvolta si tende a sottovalutare l’impegno necessario a confezionare, ad esempio, un Annuario

come quello che avete in mano. Beh … è un errore. Occorre un briciolo di programmazione,

mesi di lavoro, contatti, impaginazione, grafica, soprattutto scelta dei contenuti. E mentre il

tempo passa e il fiato inizia a diventare corto, le scadenze non arretrano di un passo. Ci sono

norme statutarie da rispettare, iniziative particolari che devono

godere inevitabilmente del loro spazio e del loro tempo. Un

lavoro a incastro dove ciascuno deve mettere il tassello di cui è

responsabile al posto giusto, nel momento giusto. Tutto ciò per

un unico scopo. Mettere cioè a disposizione dei nostri Soci, e

non, l’unico mezzo di comunicazione che, al contrario degli altri

e per quanto utili, resta nel tempo fra le nostre mani.

In questi anni abbiamo scritto di tutto guidati sempre da un filo

conduttore che abbiamo sempre ipotizzato fosse quello più

gradito ai nostri Lettori. Mi piace pensare di esserci riusciti. In

questi anni abbiamo ricevuto una quantità enorme di

incoraggiamenti e di congratulazioni ma non è venuta meno

qualche critica anche se, a dire il vero, sinceramente poche. Qualcuna è stata costruttiva come

ogni critica deve essere, qualche altra palesemente strumentale e quindi palesemente inutile.

Parlavo della nostra Redazione. Amici soprattutto, amici che un po’ per volta sono entrati nel

ruolo del redattore, amici che  non avevano alcuna professionalità di mestiere, amici con

un’unica passione, quella di realizzare una comunicazione attenta, capace. E’ da questa

passione che sono nate le nostre pubblicazioni, che è nato il sito on-line di Alpinismo Fiorentino

che oggi racchiude tutti gli archivi a partire dal 2005 augurandomi che la futura Redazione

completi l’obiettivo di mettere on-line anche tutta la nostra stampa antecedente al 2005. E’ da

questa passione che è nata la Newsletter per i Soci, uno strumento che molto aiuta a

promuovere le nostre iniziative. E’ da questa passione che sono nate le serate di Alpinismo

Fiorentino, all’inizio con preoccupazione da parte di chi era meno avvezzo al contatto con il

pubblico poi, grazie ai continui incoraggiamenti, sempre più

disinvoltamente. E’ da questa passione che è nato un bel

meeting di arrampicata in Dolomiti. E’ da questa passione che

la Redazione deve ripartire con un nuovo Direttore

Responsabile.

Ringrazio tutti con un unico, grande abbraccio. Grazie davvero

amici miei. Grazie davvero a tutti i nostri Lettori.

UN SALUTO AI NOSTRI LETTORI








